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deemiati ogni fato; RePA 35 
FISSIMO . PADRE, ,, ben comprei 
delle ; “quanto fia RIA VI i 
one Sebbene oppreffo 
da gravi cure , € follicitudini, — 
non avete percio tralafciato di. 
riguardare con occhio pietofo, |. 
e benefico gli afili de’ miferi | 
pazienti. Riftoratore delle ar- 
ti, e delle frienze, non omet-. 
.tefte di proteggere la chirur- 
gia, che tanto neceffaria cos 
nofcefte ‘per il mantenimento 
della falute dei voftri fudditi 
| Fin dai primi anni dell’immor- — 
tal voltro Regno arricchifte que- 
fto voftro Arcifpedale di S. Spi- | 
rito di una fcelta; e rara pi i 
tità di ‘chirurgici ftromenti ».€ > 
Dai ‘anatomiche. preparazioni - ; 
che | 


I nu 
che tor di un colpo d’ oc- 


chio | alla: ftudiofa. gioventù la 
divina interna. meccanica del 


| corpo umano +. Stabilifte ; che 


ogni anno.fi-diftribuiffe in pre» 


mio al più imeritevole fra 1 ftu- 
denti di chirurgia. una. vmeda- 


| glia d'oro; eduna di argento; 


A 


ben.iperfuafo. dei \grandi. pro- 
grelli ,s che derivano nelle: arti 
dalla emulazione «Intento fem 


| pre a promovere. gli avvanza» 
menti della fudiofa gioventù, 
vi. piacque \di ordinare , che, 


quefta non fofle impiegata in 
opere fervili, come fino ‘a dì 
noftrà-filera praticato; affinchè. 


aveffe comodo , e tempo per 


attendere alli {tudj. Che più? 


i la igrandiofità delle idee ne’ vo- 


ia Ly 3. ftri 


vi i) 
firi progetti, che terminate coÙ 


efito felice‘, e'che offufea: i più 
bei tempi della Grecia , e db 
Roma s unita ‘alla voftra ‘magni 
ficenza e 'ifecondataodalla pros. 
pria voftra! virtù, vi conduffe 
per ricoverare : tantile tantil ink. 
fermi ; ‘che potevano) rinianete 
" fenza!foccorlo) edderelitti, riad 
ampliate: la fabbrica» dello! fpes 

dale); fabbrica ;- pari” ‘avo AAT 
ne ‘vede in oggi l’ Italias Nè 
quì fixfermò. Ia tenerezza voftra. 
verfo .i poveri; e»verfo di:noiv 
| Eccitato. da: quefta fpedifte 1:55 00 
parti oltramontane! un chirur 
go, ‘acciò. apprendeffe l'oftetris 
cia, e ine’ 'fondafte \imfeguito 
una carta nella voftra pub-. 


blica univerfità , >, a:cui unifte. 
l ale 


= 


Id 


NIE A 
| Vraltra delle iMtuzioni chirur- 
| giche, accordando a quefta , ed 
a quella. premj ; ed. onori ;. cat- 

tedre, che da gran tempo defi- 
‘derava; e quali richiedeva l'Ar- 
chiginnafio. ‘Riconofcerà Roma 
nella loro fondazione l’ amico 
degli uomini, il padre della. (par 
tria, il. protettore delle ;arti; 
I e.delle: fcienze, il, Re, il Pon- 
lince , l'ottimo PIO SESTO. 
A tanto. Monatca mantenga Dio 
Signore quell’ animo , werfo le 
buone.arti, e. da: lui allontani 
‘quanto»>fi oppone. alla. divina di 
lut indole.. . Ad. effo  confervi 
quefta ‘clemenza; e; imanfuetu- 
‘ dine,; che pochi ‘giorni dopo, il 
‘di lui ottenuto impero manife- 
Rò. Vidimo: i in fatti, che la 


Bio; I prin» 


I principale fia cura fa di gover- 


nare il fuo popolo con la pie- 
tà, 'eicon'lavgiuftizia;, di foc+ 
correre gli afflitti; ed i pove- 
ri, di afcoltare quelli ; ; che in» 
giuftamente Oppreflìi ‘ricorreva-. 
no a lui, di efaudire con volto; 
fereno le loro. querele. veicol. 
lodatiffimo efempio di Tito.Ve- 
fpafiano ognuno rimandar con- 
SR) MIO 591598 

Sì liminosi: efempi ‘di-umae 
nità‘mi ‘hannoy }'BEATISSIMO ((PA= 
DRE} diimato a prefentarvique-' 
iti frati ‘della mia: jpratica:nati» 
nel ‘voltto fiolo oy.e quali pro. 
duce il'iiifo0 ‘impiego +. Niente. 
è più’véntro di ‘quefti: s onde a. 
baora “ragione ripongo: tutta 


la Speranza ‘del«compatimento: 
nella 


nella benevolenza voftra; a cui 


Rn 
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SEI CRI Ù 


piedi ,, € nell'ir 


VA sy 
gd 


y 


' 
LA Ud re et 
7 ala di 
» ti % 4 
iù 
“% e (0) 
i l'74 her 0 a 
- LA QI # i 
È \ i) v$ $ 
ì è 
v # : r 
; TAI È * y 
3 na Yà,t PRI 
È pe (14 : 
, 
} Past | 
: È la 
i La 
\ Me 
PA 4 
% ' 
: : ‘tx : » rg Pet 0A . Ò 
po, è Liza gu #3 hab A Ù HiIi e t re 
” 
è 
x 


ep 
nt 


n $i Sentite evito Patri Magifro Sacri Palatti Apofiolici 5°” 
Conn ARIES OE Ea dè LE 
"e TE LA rca Lang Vivelsen o 11 0! 
«Uta siom (St, DSi PCOratti 
IT AIRPROVAZIO NE 
p E? (&mimissione ‘dell Reverendissimo Palfie: 
‘ Maestro del Sacro Palazzo Apostolico con. 
piacere, e piena sodisfazione o letto*la dota 
opera che ha per titolo Istaria, ed osservazioni 
pratiche sopra l’ amputazione degl’ articoli , ed 
inveterate lussazioni dell’ omero , di cui n°è l’au» 
tore il chiarissimo Sig. Giuseppe Flajani, che 
divide la sudetta opera in tre parti, con alcu- 
ne dissertazioni sopra la cangrena ; e sfacelo , 
sopra le fratture composte e complicate , su la 
ferita de’ grossi vasi, e dell’ aneurisma , della 
carie , e dell’ esostosi , aggiungendo in fine al- 
cune riflessioni intorno all’ idrocefalo, ed al pa- 
nereccio . La suddetta opera arricchita di mol. 
te erudizioni, e chiare spetulazioni pratiche va- 
lidamente corroborate coll autorità de’ miglio. 
ri scrittori dell'arte, poichè nulla.contiene che 
offenda la S. Religione Cattolica; nè i buoni co- 
stum?, nè la maestà de’ Principi, ma è utilis- 
ma all’ esercizio della facoltà chirurgica ec. come 
mune vantaggio dell’ umanità , perciò è merite, 
vole di pubblica lode, e della stampa. In fede &c. 
Roma 4. Marzo 1791. da 


ay Bupra maturi: | 
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PEC 


9, 


dre 
+ 13 


Antonio Pane Dott. di Filosofia ,e Medicina 
Chirurgo primario, e Lettore nello Spedale 
di Santo Spirito . 
i IMPRIMATUR, 
Fr. Thomas Maria Mamachius Ord, Pradicat, Sac. Pai, Apo= 
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i dilaga. % 


Della Cangrena > e S facelo i 44 
Delle fratture compofie , e complicate. 60 
Della aura de’ grol 1 vaft, e dell’ aneu- 


risma . 


RANA 76 
‘Della Obia: , e dell Epofoh. 86 
ra one 97 


PARTE TERZA. 


Manuale delle amputazioni 109 
Dell’ amputazione della cofcia . 106 
Dell’ ampurazione della gamba.» 123 
i JM | È De Ip 


Dal amputazione del Braccio, È a 32° 
d ADD 


| Dell amputazione: dell’ antib 135 
Dell’ amputazione nell’ articolazioni . 139 
| Dell’ amputazione del braccio nell’ arti. 
colazione della fpalla . | 145 
Dell amputazione della cofcia nella cavi» è 
tà cotiloidea . 157 
Della diffarticolazione delle dita . —169 
Offervazioni pratiche per ridurre le invec- 
chiate luffazioni del braccio, 17: 
Offervazioni pratiche fopra idrocefa= Mo; 
lo. 195 
Ogervazioni. pratiche Sopra il panerec- 


cioe 208 


| OSSER- 
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OSSERVAZIONI PRATICHE 


SOPRA L’AMPUTAZIONE: 


«. DEGLI ARTICOLI. 


PARTE PRIMA 


PRC TO RI 


vr =] RA le tante operazioni, che 
Marra la chirurgia efèrcita fopra il 
li corpo umano , 1’ amputazione 
degli articoli è la più laboriofa'. 
per un Cerufico , e la più fpa- 
ventevole per un paziente. A quefta è non- 
dimeno aftretto un profeffore, qualora al- 
tro fcampo non vegga onde fottrar dalla 


“morte. l’infermo a lui affidato. Nè deve 


fupporfi , che un profeffore paflì all’ampu- 


tazione fenza un maturo efame delle cir- 


| coftanze, che accompagnano la malattia. 


Conofce anch’ effo quanto cordoglio deb- 
ba recare l’annunzio dell’ amputazione di 
una parte, nè penfa a quefta fe non quan- 
do inutili rileva i ripari appofti , to 

7 SOT e: 


2 DELL’'AMPUTAZIONE 
le regole dell’arte . Fiancheggiato allora 
dalla ragione, ed' appoggiato dall’ efpe- 
rienza la propone, come ultimo rimedio 
all'infermo, che per amor della vita vi 
fi fottopone , e coraggiofamente la fof- 
fre (a). i 
Non trovò Ippocrate mezzo alcuno, 
che foffe ftato propofto da fuoi predeceffo- 
ri per guarire la cangrena, e lo sfacelo, 
nè la fua lunga efperienza fomminiftrato 
gl’ avea medicamento valevole ad evitare 
il taglio della parte morta, e corrotta per 
mezzo di un incidente ftromento, ed allor- 
chè la cangrena e lo sfacelo occupavano 
un qualche articolo ne faceva la fepara- 
MS zione. 
(a) E° celebre la ftoria di Gio. de Medicis riportata 
da Gabrielle Falloppio , per la lettura della quale fi 
comprende lo fpirito di quel valoroso Guerriero con 
cui fi fottopofe all’ amputazione della gamba . I//uf. 
ille Jo. de Medicis, qui cum accepiffet in crure glan- 
dem plumbeam ex infirumento illo bellico , quod mus- 
chettum vulgo nominant , crus tandem sfacelatum ef, 
unde cum Mentue effet voluit , ut fibi amputaretur 
crus, nec unquam ab ullo poruit diffuaderi , imo tan- 
ta fuit îpfus animi conffantia , quod inter opus ipfe- 
met voluit tenere partem. crurîs superiorem , & in-. 
terim dum clamabat , dicebat etiam chirurgo feca bic, 
exure ibi, & confimilia Falloppii oper. chir. tom. Iv. 
p. 6o. confimili efempj fono riferiti da Pareo ; e dal. 
cel. Wanfviet.tom..i, p. 11. SÒ: 469. 


DELLI ARTICOLI. 8 
zione tevando la porzione corrotta affine 
d’impedire ; ‘che non ficommunicaffe alle 
parti fane , e con queftaperiffe ancheil 
reftante del corpo. 

Enfe recidendum eft ne pars fincera tra- 
 batur I DA 
Quantunque non troviamo ne’ fcritti 
di quefto divino Autore un diftinto detta- 
glio del manuale dell’ amputazione, rac- 
cogliamo nondimeno da più luoghi della 
fua opera, che fu da ‘effo efeguita egual- 
mente, che da altrifuoi contemporanei, 
come ultimo rimedio in occafione di can- 
 grena , esfacelo (a). pati | 
o Yo A 2 Se 


‘ (a) Hippoc. de Articulis lib.4. 0f3.17. de morbis vul- 
gar.lib.11.fed.7. cpidemior. in lib. de medici officina 
quedam babet ; que in extirpationibus faciendis fum- 
‘me sunt sus. dicit \enim inter «alia, inffrumenta fie 
debere difponi , ut operantem non impediant , como- 
| deque ‘accipere poffet ila , dumvoperationem perfcit ; 
vel fe alius operanti illa tradet , is paulo ante exerci- 
tatus fit , ut imperata faciat è: Deinde addit, illos $ 
gui agro affifunt , partem , in qua operatio inflitui- 
tur » debere exbibere operanti , prout requiritur , reli- 
quum vero ejus corpus immobile retinere . Ultimo mo- 
net , quod filentes aufcultare debeant , ut operantis 
fuffa audire , & audita prompte exequi poffint . Ergo 
in fimilibus operationibus non admittantur otiofi (pe- 
Sarores nifi tales , qui ad falutaris artis cable 
chie 


4 DELL''AMPUTAZIONE 

Se ne’ fecoli d’ignoranza fmarrite non 
{i foffero le opere-di Arcagato, 0 di Aicle- 
piade celebri., e dotti, Autori, edial pari 
felici operatori 3 leggeremmo, al prefente 
una più, chiara defcrizione. del manuale, 
di cui parlo:, che certamente non avranno 
tralafciato di efeguire,. giacchè ci riferifce 
Ja ftoria,, che non folo. praticarono le or- 
dinarie ; e. conofciute operazioni, ima ne 
‘ inventarono eziandio, delle nuove, ed una 


di quefte ha non, poco:contribuito all’ im= 


mortalità del,nome di ‘Afclepiade, per es- 
sere ftato egli il Fitrovatore della laringoto- 
mia (a). Echisà, cheil manuale di que- 
fta operazione mon foffe la cagione per 
cui Arcagato. fu da Roma dilcacciato » 


È è SUA 


fomipa ye per la iepalebiii emorragia ; 
che da quelta patenti. pet non effere an- 
eduli , cora 


Lo dai 


ainadi n: ‘Peo mn i debent bis Ios sur 
difcant_ prozimi mifertas frmo intueri animo . Nun-° 
quam anfini amici agri ne forte intempeltiva miferi-. 


cordia moti operantena impediant , vel faltem inopor-.. 
runis ejulatibus tusbent + Wanf. tom. 1.p.28. $. 469. 


Ca) :Clerc. Hiftoiré de la medicine edit. 1723» p. 3928 
alicrifce che abbia fatto Afclepiade 1° amputazione . 


D i 


sie SE91 


he 


UDELLI ARTICOLI ‘ 
cora in uso nè la legatura, nè il ferro 
rovente .: è 


‘Cello dopo Ippocrate è ftato il primo 
a darci un particolar dettaglio del manua- 
le di quefta\ operazione non ‘come nuovo; 
ma come già conofciuto tanto. pér il meto- 
do, che otfervar fi dee nella incifione del» 
la pelle, eidelle carni quanto per gli.ac+ 
cidenti , che: fopraggiungono nel tempo 
dell’ operazione , e dopo la medefima:(a). 
Non ignorava la {copertura dell'offo, che 
rimane ‘nel fine’ della’ cura. Per evitare 
quefto accidente , ordina. di tagliare nella 
feguente maniera . Igitur înter fanam , vi- 
tiaramque partem incidenda fcalpello caro uf- 
que ad os eft : fic ut neque contra ipfum vrti- 
culum id fiat , € potius ex fana parte aliquia 
excidatur si quam ex dgra relinguatur. Obi 
ados ventum eft reducenda ab ea fano caro ; 
© circa os fubfecanda eft 3 ut ea quoque parte 
aliquid offis nudetur . Dein'id ferrula preci- 
dendum eft quam proxima fana carni etiam in= 
barenti. Quefto manuale da Celfo defcrit- 
to ha dato. luogo alla maggior parte de’ 
moderni fensati pratici ;di attribuire aL 
quefto aureo ferittore: 1° invenzione della 

c'e) Peck 9a dievit cid0pa 
» (a) Celfo lib. 7. cap. 33. 


\ 


6 DELL’'AMPUTAZIONE 
doppia incifione.. A giufta ragione adune 
que deefi a Celfo più, che ad ogn’ altro fi- 


nora conofciuto Autore la maniera di ta- 


gliare in modo la pelle, che folfe quefta 
baftante a coprire l’offo. Er fupraque in- 


| ducenda cutis, qua fub ejusmodi curatione laxa 


effe debet , ut quam maxime undique os conte- 
gat . Ghi ha benchè picciola nozione di 
quefta operazione, facilmente comprende, 
che per lafciare tanta quantità d’integu- 
mento , che fufficiente fia a coprir l’ offo, 
fatta l’amputazione , non fi può certa- 
mente quefta ottenere fenza, che il taglio 


della pelle, non fi faccia feparato dal ta- 


glio de’ mufcoli . | | 
‘ Per le cliniche quotidiane offervazio= 


“ni accertato fi era il ‘noftro Autore, che 


pericolofiflima , e quafi fempre mortale 
riefciva l’amputazione . Id quoque cum pe- 
riculo fummo fit , nam fepe în ipfo opere, 
vel profufione fariguinis , vel anima defeîtio» 


ne Moriuntur . 


Se Celfo però fi foffe fervito delle fue 


- proprie offervazioni, e fcoperte, tale non 


avrebbe giudicata l’ amputazione. L'emor- 
ragia è l’accidente.il più pericolofo , e da 
cui ne ripete egli quafi fempre la morte . 

| Nan 
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Nam fape în ipfo opere profufione fanguinis 
moriuntur . Se come mortale fintoma cons. 
fiderava la recifione de’ vafi fanguigni in 
queita operazione , perchè tale non la pro» 
nunziò nelle ferite delle altre parti ? Pro- 
pofe pure nella cura, che effo defcrive per 
l’ emorragia delle ferite (a) 1 allacciatura 4 
ed il ferro rovente. Quod fi illa quoque pro- 
fluvio vincuntur vene, que funguinem fundunt, 
apprebendenda , circaque id quod ittum eft 
duobus locis-delicande intercidendaque ‘ funt , 
ur © in fe ipfa coeant, © nibilominus ora 
praclufa babeant . Ubi ne îd quidem res pati» 
sur poffunt ferro candente aduri . 
Quefti medefimi mezzi non potea 
| Celfo impiegare per riparare |’ emorragia 
de’ vafi recifi nell’ amputazione ? Se ciò 
‘aveffe egli fatto, non avrebbe certamente 
‘chiamata quefta operazione: miferum, fed 
unicum auxilium (L), nè detto avrebbe: 
Nibil intereft an fatis turum prefidium fit's 
quod unicum eft ; giacchè la legatura al pre- 
fente è il folo valevole mezzo, che rende . 
ficura l’amputazione dall’ emorragia . 
| A 4 | Are 
Ca) Celfo lib. V. cap. 26. curatio adversus profuf. 
fanguinis în vulner. A fi 
(6) Id. lib. V, euratio cangrene . 
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\B DELL’ AMPUTAZIONE 
Archigene per celebre Medico decan- 
tatò da Giovenale ; e come tale nominato 


da Galeno, feriffe un libro fopra la ma- 


niera d’amputare gli articoli. Ne dobbia- 
mo effer grati all’ erudito Dottor Cocchi 


Mugellano per averci egli traféritto in la- 


tino idioma quanto quefto celebre Autore 
avea detto intorno il manuale di quefta 
operazione . E° neceffario prima di accin- 
gervifi efaminare le forze dell’infermo,, fe 


fono (ufficienti per foftenerla . Difpone in- | 
di tutto il'bifognevole tanto per il manua- 


le dell’operazione, quanto per la cura 
dopo averla efeguita . Si ponga un laccio, 
dice egli, nella fuperior parte dell’artico- 
lo affine di arreftare il fangue, che fi por- 
ta alla parte, che deefi amputare, ed in 
alcuni eziandio ftringafi tutto l’ articolo. 
per mezzo di una forte fafciatura , la quale 
fi renderà più efficace , fe fi bagnerà con 
acqua fredda , e crede in taluni altresì ne- 
ceffario un falaffo.. Giò difpofto ordina, 
che un minittro tiri fuperiormente la pelle, 
ed intanto il Profeffore metta un legame 
al luogo , ove deefi fare l’incifione, acciò 
ferva quefto di guida allo ftromento ta- 
gliente. Quindi tirata fuperiormente la 


pelle 


DELLI ARTICOLI: 

pelle iftituifce il taglio fino all’ offo., e, 
feparato il perioftio compifce l’operazio- 
ne , confegar l’offo , e per fermare il fan. 
gue . propone per il primo il ferro roven- 
te nel cafo foffe confiderabile 1’: emor- 
magia. (pene api di brio, 016 | 

t Von Bi 0g: Egual. 


| (a) In primis autem egri ‘virès spellande sunt’, an 
curationis propofitum suftinere valeant , pracidere 
enim , atque urere operum ultima funt , tum ordine , 
tun: poteftate . Ordine quidem magnis fuccedunt po- 
teffate , vero cetera omnia maxime fuperant . 
Recte ergo ejus, qui curavi debet robur expetitur, 
& alia antequam membrum precidatur > alia în ipfo 
opere , aliaque. poftea facienda funt . Laqueo igitur 
conffringenda , vel confuenda vafa funt y ad partem 
.secantem ferentia , & in aliquibus totum membrum 
deligandum cf , frigidaque ‘afpergendum , nonnullis 
& vena fecanda eft.. Ubi plena fucrint , & fubjicien- 
dus arcus eft,&ex ordine , celerius enim abfcinditur, 
encifionefque contra ipfum articulum declinande (unt. 
Praterea opus.eft cute ad superiores partes-retra. 
da , qua fana caro ef , fafcia , vel aliquo fimili in 
ambitu adfiringendo vincire‘juxta quam vinduram cir- 
cuitus incifionis effe debet. IA ad multa utile, sed.tumo 
membro precidendo ,.tum precidenti inffrumento con- 
veniens fit. Membrum vero a quo precidendi neceffi- 
tas elt , ita jaceat , ut inffrumentum , vel carnem 
circa os fubsecans , vel pracidens opus. perficere fine 
impedimento valeat . SA huh 
_  Deinde ab incifione nervos în circuitu reducere ,° 
& abrafis membranulis, que os cingunt , id ferrula 
| dre- 


+ 


10 DELL'AMPUTAZIONE 
Egualmente rinomato , e celebre Me- 


dico la ftoria ci prefenta Eliodoro . Leg- 


giamo nella fummentovata collezione del 
Cocchi quanto ha lafciato egli feritto , su 
quefta parte di Chirurgia. Rileva. quefto 
celebre Autore , che le amputazioni , che 
fi fanno fotto il cubito, e nella gamba, 
riefcono meno pericolofe di quelle , che fi 
praticano nella cofcia, e nelbraccio, 2 
cagione dei più grofli vafi fanguigni. Bia- 
fima quindi il metodo dei fuoi tempi di ta- 
‘gliare full’ iftante le carni tutte, che ri- 


cuoprono l’ oflo , e di fatti ne tagliava egli 


quella porzione foltanto , che era neces- 
saria a fcoprir l’offo , lafciando l° altra per 
cui {correvano i vafi maggiori, che fepa- 
rava dopo d' avere fegato l’offo per evita- 

“e AI re 


precidere . Et ubî fanguinis profiuît plus quam par 
eff , candentibus craffisque ferramentis adurere , du- 
plici linteo iis applicato e quibus sanguis emanat , ca- 
vendo ne nervi tangantur . 

| Poftea folventes porrum tonfum cum fale impone- 
ve, © loca ffillantia reprimentibus medicamentis ten- 
| dines vero mufculosque irino cerato , vel multo vete- 
ve oleo perungere . Tertio tum quoque die folventes an- 
te’ defcriptis medicamentis vulnus purgare , cetera- 


que © cuftodia , & curotione uti ut mibi difum jam 


fuit è Cocchi Grecoram è Chir. e Coll. Nicete p.156. 
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re l’ emorragia nel tempo dell’ operazione, 
né tralafcia ‘il precetto di feparare il pe-. 
rioftio ‘dall’ oifo prima dl applicare lau 
fega (a) 10) UD PURI 
Riporta Paolo Egineta (6) il pens 

| le 


ra 


(a) Abscinditur manus , vel pes cangrena fuborta , 
vel'alia de causa extremo aliquo emortuo . Et infe- 
| riores quidem extremorum partes tutius preciduntur s 
in iîs vero que super cubitum, vel genu funt , id cun 
periculo fummo fit , quod plerumque in ipio opere ma- 
gnis vafis diffedlis fanguinis profufio fuperveniat . Qui- 
dam igitur inaniter sedulam celeritatem querentes, uno 
ilfu totars carnem secant , deinde ipfa serrula preci- 
dunt. Sed hoc modo non fine periculo membrum ab= 
scinditur , multîs vafis co tempore fanguinem profun- 
dentibus . Vo SS AAA 

. Ideo videtur mibî fatius effe membri partes, que 
carne minus abundant prius incidere, ut in priori par- 
re cruris dein serrula desecare , atque ubi offa precisa 
sunt reliquas carnes excidere , ut membrum aufera- 
tur . Verum.supra: partem serra pracidendam vin= 
ciens quantum res fert facere confuevi , ut vasa reple- 
antur , & tune opus aggredi , ut propofitum ef. In de- 
secando serre lamina equaliter agatur, ut offium quo- 
que deseclio equalis fiat . | 

Precifis offibus scalpello omnino excidantur, que 
velilie fuerant continue carnes , & dum ce anferan- 
cur, lineamenta magna imponantur .. |... 

(65) Lib.VI. cap. 84. De extremaruns parsiam re- 
sectione , ac linteoli vice , quod tis cuffodiendis adbibe- 
ri folet , pannicyli complicati adverfi inter se objician- 

3 i far D) 
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le di quefta operazione fecondo Leonida 
altro rinomato Medico Aleffandrino.. Ri- 
ferifce ., che quefto celebre Profeffore non 
determinavafi giammai all’ amputazione 
di parte alcuna, fe prima non erano del 
tutto putrefatte , e corrotte le carni per 
‘timore dell’ emorragia . Si fervì il primo, 
fatta la feparazione delle parti corrotte ,. 
dell’ ufo d’ un pezzo di fafcia per rialzare. 
fuperiormente le carni , affinchè non fieno 
quefte. lacerate dai denti della fega. Li-. 
neum panniculum fectis corpufculis circumdans, 
ut ne dum trabitur per ipfa ferra dolores indu- 
cat . Propone egli ancora il ferro rovente, 

er impedire l'emorragia . Er tunc reliquo 
refeîto candentes igne cauteres vafis adbibet , 
© fedata fanguinis eruptione , E lineamentis 
inditis , © delicatione eommode faîta curatio- 
ne fuppuratoria utitur (a). |. —. | 
Nel leggere le opere di Ezio (2) non 
poco mi forprefe il vedere, che proponeva 
| jp que= 


tur , © super spongie deligentur., vintluraque adbi- 
beantur aliquantulum adftritta . A tertio autem vel 
quarto die cum jam fanguinis profulio deflitit curatio 
adhibeatur puri movendo idonea ; ulcere (emper linea- 
mentis contello . Li 0 | 

| (@).Paolo Egineta loc. citato è» | 
| (3) Ezio tom. 3. pag. 41. de eruptione fanguinis - 
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quefti per fermare l’ emorragia de’ vafi fan- 
guigni tre mezzi, cioè la comprefÎione dell” 
‘arteria. con le dita, la legatura, e gl’ as- 
.tringenti. Labdia ergo , fono parole dell’ 
Autore, rupture conftipabimus.., vel digitis 

noftris , vel deligatione , vel adftringentibus , 
«Ma viè di più.. Propone quello fteffo ftro- — 
mento chiamato anché oggidì pirzerra , af 
fine di prendere l° eftremità dell’ arteria fe- 
rita. Quello ftelfo ftromento, dico, che 
tanto ha refo celebre il nome di Pareo, per 
la cui pretefa {coperta , oltre l’ avergli re-. 
fo ne’ pofteriimmortale il fuo nome, tanto 
ne va fuperba la. chirurgia Francefe.. Ubi 
fitum ejus.s © magnitudinem diligenter per- 
fpexeris , noverifque num. quid vena fit , an 
arteria » «vas immiffa volfella extendamus, 
&moderate circumfleétemus s at ubi ne sic qui- 

dem ceffaverit vinculo conftringemus (a). 
Con quefto prefidio alla mano non. 
temea. Ezio l’.emorragia de’ vafi aperti, 
giacchè ‘conofceva egli beniflimo la diver- 
fità,, che-paffa dall’arteria alla vena , la- 
fciandone il timore agl’ imperiti profeffori, 
a cui fono ignoti i mezzi per arreitarla , 
né diftinguono le parti offele . Ex ea enim 
ba | pra 

(a) Fzio lcc. cit. 
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prafentaneum nonnunquam periculum occupat , 
plurimumque negotium terror , & turbolentia 
imperitis affertur . Ino nec medicus parum_s 
Sollicitus eft, primum itaque noffe oportet ar- 
terias eruptioni fanguinis venis magis paratas 
effe perpetuo enim pulfant, ampliorefque dultus 
folidiorefque tunicas habent, € non facile 
cadant . VR I DIETE 
Quello però più d° ogn° altro confer- 

ma'a mio credere, che Ezio foffe non men 
perito Anatomico , che Clinico , ed es- 
perto Chirurgo , fi ‘è il metodo , di cui 
egli fervivafiin occafione d’aneurifma fpu- 
rio nella piegatura del braccio. Dopo aver 
pronunziati mortali gl’ aneurif{mi della te- 
fta, e del collo a cagione della irrepara- 
bile emorragia nel cafo veniffero ad effere 
incautamente aperti (4), paffa a defcrivere 
l’aneurifma del braccio , e. ben diverfo 
dalli precedenti lo rapprefenta, perchè re- 
Ata l'arteria brachiale nella fuperior parte 
del braccio, e quindi a portata di poterla 
legare nulla teme dell’ emorragia. Sed ad4- 
verfus aneurifma , quodin cubiti cavitate con- 

; tin- 

(4a) Quod gutturi, aut capiti accidit fimul etiam 
cum ancurismatis fedtione irrevocabilis , abundantis- 
| fimaque eruptio sanguinis ingruit , ut bomo sepe in 
ssanibus medicorum defictat . i 
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tingit ita enitemur , primo arteriam* defuper 
ab exilla ad Gurisdn | per interiorem brachii 
partem delatam fignamus, deinde in eadem in- 
teriori brachii parte fimplicem feCtionem: eri. 
bus, aut quatuor digitis inferiorem. axilla per 
longitudinem ducimius, ubî maxime taltai occur» 
tit arteria’, qua paulatim denudato, deinceps 
adjacentia corpora fenftim excoriamus., €93: fepa» 
ramus » ipfamque arteriam ceca volfella fu- 
binde attrabentes duobus fili vinculis ; &I ex- 
quifi sriffime conftringimus, mediamque inter duo 
vincula abfcindimus s poftea tumorem in cubiti 
cavitatem tuto fecamus nibil amplius eruptio- 
— fem fanguinis vetiti tum grumis rette eva= 
Cuatis arteriam unde’ fanguis emanabat perqui- 
rimus, quam invertam volfella. attrateates fi fî=. 
cut priorem ‘conftringimus (af n 

‘Dal fin qui espofto circa la dottrina, 
e > cognizioni di quefto ‘valente. profetfore 
chi oserà in avvenire: mettere in queltione, 
che' non poffedetle. egli a perfezione l’ana» 
tomia » Chi meglio-di lui anche al prefen- 
te: può indicare la vera fituazione: dell’'ar- 
teria: brachiale unitamente: alle altre! parti, 
cioè‘nervi , è. vena ; che:fcorrono aderenti 
adi ela, e che formano; un ta ig 
vd 013119 QILIViIgI DIIB9 0) 7 (giac> 
SON Ezio tom. 3. p. 68. de pl oc 
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giacchè per applicare la legatura ne facea 
prima la feparazione ? Qua paulatin den» 
data, deinceps adjacentia corpora fenfim exco- 
riamuss @ feparamus. Se non foffe ftato 
convinto dall elperienza della communi> 
cazione de\vafi laterali, comé avrebbe po- 
tuto egli. così francamente legare l’ arteria 
in due parti fenza timore di cangrena nel 
rimanente del braccio ? Tri 
Se tale era la cognizione , che quefti 
avea della ftruttura del corpo umano., e 
chi potrà negare , che non fi ferviffe Ezio 
dei medefimi mezzi, e.ftromenti sopra in» 
dicati'per allacciare le recise arterie nelle 
amputazioni, onde impedire l’ emorragia? 
E Dio sa mai quanti altri antichi monu- 
menti egualmente iftruttivi fl fono pers 
duti da quel tempo in quà, e maflime pri- 
ma della ftampa! Quello; cheè certo ; 
fi è , che noi. manchiamodi quafi tutte le. 
operei de Medici. Greci, i quali. hanno 
fetitto fia Ippoerare , e Gelfo . Tante nul. 
ladidieno- ne fono rimafte , che poffono 
fommiriftrare fufficienti lumi, per Favvans 
zamento dell’ arte;.e fe. di propofito, e con 
rifleffione ci occupaflimo a meditare quel 
tanto ci hanno eglino lafciato fcritto con- 
i Lat .y Nere 


dai Greciragl’'Atabi (ol jisuli io n 
un Raf svedisAvicenna ‘furono i primi 
Medici Arabi; cche foriero compiti; trat= 
tati di medicina! .. Nelle. opere di quettii,, 
maflime sin:quella di Avicenna; ritrovafi: 
compilata:tutta Ja sdottrina..dei. Greci, e 
non ha tralafciato di mettere a profitto an- 
che in quefta operazione i loro infegna- 
a nel stano «e B mens 


quella età la medicina, e chirurgia pafsò; 


wi 


s 
18° DELL’AMPUTAZIONE 
menti , giacchè parlando della: cangrena, 
e'sfacelo delle eftremità | propone l’ampu= 
tazione , e'per fermare l’ emorragia fi fer-. 
ve del ferro rovente. Et quum inciditur mem- 
brum, quod'putrefaciun eft , .tuncoportet , ut 
cauterizetur “illud ,. quod ciréuit ipfum cum 
igné ta) iinallalà. io st) Bh | 
©vAvenzoar altro Arabo ferittore parti» 
colarmente ‘delle materie: fpettanti alla. 
Chirurgia ha defcritta, e' raccomandata. 
quefta operazione , e teftimonio; fiane egli 
medelimo , ‘chie confultato per un articolo 
cangrenato propofe l’ amputazione, per. 
aver ‘ricufata la quale |’ infermo cefsò po- 
chi giorni dopo! di.viverè., a 
© © Hali-Abbas propone altresì la mede-. 
fima operazione ad efempio di altri fuoi: 
predecetfori:in occafione di cangrena, e. 
sfacelo (9). | > ‘Oro. BI S19 I 
| Fra gl’ultimi de’ medici Arabi Albu. 
cafis ha refo ne’ pofteri celebre il fuo no- 
me, avendo efattamente compilato tutto 
ciò $ che eraftato fino alla fua età opera= 
to, e fcritto, mallime nelle materie fpet- 
‘tanti alla chirurgia . Fra le tante malattie, 
" At val gi odi. 
(4) Avicenn, tom, IN. lib. 4. trattir:p..178. | 
(5) De extremit. corrupt. amputatiene » 
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di cui ha egli fatta menzione , non ha tra= 
lafciato di parlare dell’ amputazione degl” 
articoli , che riguarda come operazione di 
fommo pericolo a cagione dell’ emorragia, 
febbene non gli foffe ignota la legatura de”. 
vafi, el’ufo:del fuoco, e fi raccoglie dal- 
le fue parole ftelle . Ligetur arteria cum filo 
ligatione forti (a). Oltredichè defcrive il 
manuale di quefta operazione -nello ftelfo 
luogo con. la. maggior. poffibile efattezza 
non.omettendo nulla di ciò che è neceffa- 
rio per l’efito felice, giufta la pratica de’. 
fuoi tempi . Di più è degna di effere ram- 
mentata la ‘ftoria di un amputazione , che 
non' volle ‘egli efeguire per timore dell’ 
emorragia , ‘e che efeguì I’ infermo medefi- 
mo con le proprie mani non potendo refi- 
ftere alla violenza dei dolori, e dello fpas- 
«mo. Non poffum, dice l'Autore al luogo: 
citato, hoc loco filentio praterire cafum infi- 
guem > qui accidit cuidam vivo noftre memo-. 
rie. Acciditillivin pede nigredo cum aduftione,. 
que affimilatur combuffioni ignis , È corruptio 
illa in primis accidit in digito ejus  donec oc- 
cupavit pedemtoruni. Poffquam ergo vidit cor- 
| AN tI B pi rup- 

(4) De\Albucafis lib.II. cap. 87. de incifione cx 
tremit. 
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vuprioném longius quotidie ferpere in membré! 
cm dolore, to] aduftione indicans celeriter:mas | 
lo crefcenti. refeffendum nullo adbibita medico: 
ipfe incidit. pedem apud junttutami;0 & fan» 
rus eft.Et longiore poft tempore acciditiei illavea»ì 
dém cortuptio in digîto manus fua.Vocivit ergo» 
me ad incidendam, manum ejus 9 nolai Bud! 
fperansradbuci ne! efficacioribus \médicamentisì 
buimores illos malos revulfuriim. ex corpore. ho: 
minis:. Timui enim. ne non spoffet perferre fe=! 
Clionem,manus 3 erat énini admodumcimbecillis» 
ob (bumores: quibys. pelfimis abundabat miferi3i 
poffqguam eigo me mon potuit' indici ;iut abfcin+ 
° derent, illo Limadous cr nupis partes s| reverfus: 
ell: domuna xi & perventit ad'me deceo quod: pro=: 
peraviti, «€. incidio manum stotam « fam 3° 2 
Ito eftesc OC. SO TOT hi SI id dA 1 

‘La chirurgia non fece:gran Salata , 
come, fl rileya:dal'fim:ora e fpofto fotto. gl’: 
Atabi ; 3. ma persbuona: forte della .noftra» 
Italia. ed'infreme della. umanità tutta sale 
lorchè..fi.refero' padroni«i Turthivdell'Ima> 
pero di Oriente, molti di quei tanti:celebri» 
profeflori ; he ‘colà vefercitavano:d’*arte è 
di guarire , aborrendo,îl dominiodegl’igno=» 
 ranti Maomettani paffarono i in Italia , por- 
tando i in ì Loro COMPAZNIA; ni migliori, codici 

Tanlo 
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tanto Greci:,.:che: Arabi fpettanti all’ arte 
noftra . Non poco:contribuirono quefti in- 
fieme con: le'opere.feco loro portate all’av- 
vanzamento' della medicina je. cerufia’, 
«giacchè all’apparire della ftampa ft refero 
-quefte:: communi ,i e.le migliori per mag- 
igior comodo di:coloro ,. che..non intende- 
vano il Greco ,,nè Arabo; furono tradot- 
, 1, Gio: di Vico», Guido: di \Cauliaco;, 
-Pietro LargellataAlfonfo Ferri; Bartolo-. 
,meo Maggi, :Gabrielle Falloppio», e Fabri- 
zio d’Acquapendente’furoho i primi :lumi- 
nari della noftra Italia: Infegnando: que- 
ti nelle: principali Univerfità ;iche: a que’. 
stempi.fiorivano ; fitrefero celebri. in tutta 
.l’Europa; per modo, che di.videro ben 
prefto riempite le loro {cuole:idi: giovani”, 
che da ogni.parte vi concorrevano per ap- 
profittare de’ loro precetti. Quali progres- 
.si:-facefero:quetti ge quali argomenti fom- 
miniftraffero del loro fapere ritornati alle 
loro patrie ice lo:dicono un Ambrogio Pa- 
reo inFrancia:;; n Arveo in Inghilterra, 
Un:Vefalio; nelle»-Fiandre.,1e'“molti altri, 
che. per brevità tralafcio di nominare .  Al- 
cuni di quefti compofero intieri trattati di 
| ee BE 3 chi. 
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chirurgia, ed altri fi contentarono fcriverne 
de’ particolari , i quali in grazia della ftam- 
pa fi fono confervati fino alla noftra età. 
Leggiamo nelle loro opere il manuale di 
cui fi fervivano nell’ amputazione degli ar-. 
ticoli 5 operazione fino a quei tempi cre= 
duta il neceffario, edunico rimedio nella 
cangrena, e nello sfacelo. sì 
Non furono però tutti dello fteffo fen» 
timento circa il' metodo da offervarfi in, 
quefta operazione . Alcuni ferupolofi offer- | 
vatori degl’ antichi precetti foftennero , 
che fi dovefle ,. fempre tagliare nella parte 
morta , € corrotta, per évitare una mora 
tale perdita di fangue, giacchè non era, 
a tutti cognita, nè da tutti|abbracciata 
l'allacciatura de’ vali, ma a quelta prefe- 
rivano piuttofto il ferro rovente : metodo 
quanto crudele altrettanto dolorofo , ed 
incerto. sagdi Io ge giri cr 
I più illuminati pratici però bandiro- 
no per fempre il fuoco, ed in luogo di 
quefto adottarono l’ allacciatura, per cui 
non temendo eglino la ferita de’ vafi fan- 
guigni , -prefcrivono di tagliar fempre nel» 
la parte fana., Uno de’ primi fra gl’Italia- 
SA at ni 
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ni fu Gio; de Vigo , che chiaramente parlò 
dell’ allacciatura nelle amputazioni , anzi 
affinchè poffa il profeffore con più comodo 
efeguirla indicò la pinzetta già propofta da 
Fzio.(a)..i NLALE p 

._ Sivantaggiofa pratica fu dalla mag- 
gior parte de’ profetfori di quei tempi ab- 
bracciata mentre la troviamo ne? fcritti di 
Guido di Gauliaco , e di molti altri de’ 
fuoi contemporanei . Alfonfo Ferri chia- 
riffimo medico , e cerufico di Paolo III. non 
folamente propone l’ allacciatura, ima ri- 
porta altresì delineata la figura dell’ ago, 
di cui egli fi fervi per.quefta operazio- 
mne (2). re nai i Soi 

Nel tempo in cui efercitavano quefti 
| con riputazione fomma la chirurgia in Ita- 
lia, dovea effere praticata quafi commu- 
nemente l'allacciatura de° vafi.. Noncom- 
prendo perciò «come dalla maggior parte 
de’ moderni, fcrittori. fe ne attribuifca 12 

(08 Ba. Parco 
' (Ca) Portal. Hiftoire dela Chirurgie tom. 1.p.232. 

(6) De sclopetor. five: archibuf. vulnerib. $I3%% 
Quefto celebre fcrittore pubblicò in Roma la fua ope- 
ra l’ anno 1534., e Pareo diè alla luce la fua nel 1549. 
e qui mi fotprende come 1’ erudito Portal \poffa: at- 
tribuire a quel’ ultimo l’invenzione dell’ ago.. 


, % 
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Parco la fcopérta-(4). In quefto tempoap: 
punto era Pareo in Italia, che il primo ta 
efeguì in Francia, onde a buona ragione 
può foftenerfi., che l’apprendelfe da” noftri. 
Per la efecuzione prefcielle Pareo ‘la 
pinzetta, e quefta'ancora era ftata indica- 
ta da Ezio, e defcrittà da:Gio:-de Vigo. 
Come poi dalla maggior parte de* moderni 
fcrittori fe ne attribuifca a lui la {coper- 
| ta non poffo, ne‘fo in verità perfuader- 
inene, nta 
A fronte però ‘dell’evidente ‘vantag- 
gio; che l’arte‘‘e l’umanitàrifcuotonò dal. 
la'legatura de’ vafî?;! sì perchè ineno dolo- 
rofa riefce all’infermo ,, sì perchè è il folò 
mezzo , che ‘allontana la ‘cotanto temuta © 
emorragia , non ‘mancarono oppofitoti) 
i quali non vollero in contò verano accon- 
fentire a sì lodevole pratica’. L’illuminas 
tiflimo Maggi nelle amputazioni: anteponé 
fl ‘ferro rovente alla legatura! Che non 
Teriffe il Guillelmeau contro Pareo per dis- 
creditarla ?. Anteponea.l’agodel Ferri alla 
pinzetta-cal. pretefto di comprendervi por- 
io pit Al rari BIO 30 zione 


\ 


ic (4) Accad. chir. tom.2. p. 3971. La Faye. note @ 
dionis.07,5 1: -Sarph Recherch. de chir. ‘356, ‘Wansv 
tom. I. $. 118. tom. 3. $. 471. | 
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zione de’ mufcoli unitamente all’ arteria; 
unico. mezzo';i fecondo lui , per renderla 
ftabile , e ficura . ‘Fino al tempo di Fabri- 
zio d’Acquapendente vi fu chi piuttoîto fi 
contentò tagliare con un coltello infocato, 
che ricorreré all'allacciatura . Altri fi fer- 
vivano d’un coltello ‘d’ avorio bagnato 
‘coll’ acqua forte, ed i Turchi fono giunti 
fino ad' immergere l’ eftremità troncata 
nella pece ‘bollente . ‘Tanto era il timore 
déll’'emorragia, e tanta l’avverfione per 
la-legathfa pilsiisono ulss NESS 

.  L* orrore al fuoco conduffe. quindi 
i poveti pazienti a bandirlo nelle amputa- 
zioni, ma'non perciò adottarono la lega- 
tura i profeffori , e piuttofto, che ammet- 
terla preferirono il taglio nella parte mor- 
ta ,;e corrotta . Metodo:, che: non lafcià 
di ‘avere quantità di feguaci fino al tempo 
di Fabrizio Ildario, il quale fu il primo ad. 
opporfi a: sì cattiva pratica . Riferifce il 
Falloppio ; che a fuoi tempi numerofo era 
‘ il partito di coloro, ehe abborrivano la.le+ 
gatura, de’.vafi.,re ciò ha fatto dire allo 
fteflo Autore. Ar quefo a vobis hoc ununa , 
atom timeatis aftioneni banc, fcilicer: ligare 
vafa quando aliter nequit fifti fanguis non ti- 

) fica cu \umeafis 
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meatis inquam » quamovis talis deligatio non fit. 
in ufu, nam ef preffant)fima ratio fiftendi 
fanguinis fluxus, © ego ufus fum , quoties 
occafio fe mibi attulerit (a) . IRSA ag 

Pietro Borel, e l’ ingegnofo Solinge» 
nio non approvando nè l'allacciatura de’ 
vafi, nè il ferro rovente, immaginarono — 
foftituire un bottone di vitriolo, che ap- 
plicato all’ eftremità dell’ arteria recifa, fe- 
condo le reiterate efperienze fatte fopra gli 
animali dal Solingenio impedifce l’emorra- 
«gia, contraendo , e coartando la fine dell’ 
arteria . 

Abbracciarono molti queito metodo 
egualmente incerto degl’ accennati, e lo 
feguitarono fino al tempo di Valfalva . Fu 
quefti il primo, che validamente fi oppo- 
fe albotton di vitriolo, e fu quefti pari- 
mente , che refe ftabile, e ferma la prati. 
ca dell’ allacciatura, da tutti oggidì ap- 
provata. Leggafi Covvpero, e da lui fi ap- 
prendano i vantaggi di quela operazione , 
non meno, chè quelli della pinzetta per 
legare la fola arteria fenza il nervo. . 

. Il feparare il nervo dall'arteria fu av- 
vertito , e raccomandato dalla maggior 
| SLAVI parte 
(4a) Fallop. tom.11. 377» © 
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parte de’ pratici. Veggafi\nel V. Tomo dell’ 
Effemeridi della natura de’ Cur. di Germa» 
nia quello ne dice il celebre Schaarschidt: 
a nervo in amputatione ligato magna fympro- 
mata, € mors ipfa. Il Sig. Bagieu racco» 
‘ manda una tale feparazione, ed uniforme 
a tale fentimento fu l’erudito Bronfield. 
I danni poi , che dalla legatura derivano 
fi trovanoregiftrati dal.cel. Monro negl’atti 
d’ Edinburgo (4). | 
Meifter-Hans-Gersdorf profeffando con 
molta lode la chirurgia a Strasbourg nell’ 
opera. che egli pubblicò l’ anno 1710.; 
raccomanda nelle ampurazioni di come 
prendere colla legatura la fola arteria: fim» 
plicem arteriam ligat (6). Non differifce il 
reftante del manuale, che egli defcrive da 
quello di :Celfo, e degli altri Greci a lui 
pofteriori , poichè ordina di tagliare la cu- 
tein guifa, che refti più lafa , e fufficien- 
te fia a coprire l’eftremità della parte tron- 
cata. Si ferviva d’ una vefcica di animale 
per coprire ) e contenere tutto l’ apparec» 
chio. I amputatione ( dice l'Allero al luo- 
go citato ) juber cutem reduci , tum aréte li- 
i ASSO gare, 
(4) Tom.IV.p.306. 
b) Haller. Bibl. Ghir.,tom. i.p. 176. a 
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gare, denique reducere fuper truncum', bunc 
ambire vinculo, ‘vefcicam: fuperponere: ira fe 
abfqgue futura fape feliciterartus amputaf]e:. è 
we «Egli è certo , ‘che Bartolomeo Maggi 
contemporaneo, o al più di non molto po- 
fteriore al Gersdorf, perfuafo del vantaggio; 
«che produce una quantità di pelle fufficien- 
te a coprire le carni, e l’offo, propofe il 
primo fra ‘gl’Italiani la doppia incifione . 
In junîturarum amputatione , ut os contegatur 
diligentius foleo obfervare , jubeoque miniftris, 
ut quantum ‘în ipfis.eft pellennque fuprà junétu- 
ram eft ad.fe-tragant, factaque deinde arctif= 
ma ligatura membrumin ipfo articulo excido , 
vafa. praterea  fanguinea : effundentia ‘inuro» 
pofthac., ut miniftri quam contraxerant mani- 
bus pellem, carnemque-remirtant impero , que 
quandoque bonam juntura partem , nonnun- 
quam totam junCtunam fponte icontegiti nor. 
secus ac dedita opera manu attraberent conjun- 
gerenturques pé0: nullis., vel paucis faltem., 
ut fanguinis fluxus compefcatur , membrum 
eget cautertis,,  quippe a pelle illa vafa conten= 
guutur.s I fluens fiftitur fanguis (a). (oi 
«La doppia incifione adunque .cono- 
fciuta , e defcritta da Celfo, efeguita dai 
I — Gre- 


(4) Gesnerusarticulo, Maggiusp. 267. 
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Grecî ; e.dagli Arabi, e refafi quafi com. 
mune in Italia , fi pretende fcoperta: del 
Francefe Petit , ed egli medefimo. fe ne fa 
autore: Altri foltengono, che fi debba: all’ 
Inglefe Chefelden, e noi ad occhi veggen- 
ti comprendiamo:quanto da quetti fia. lon- 
‘tana nnanttale feopertaii sorrisi beBs cilo 
‘n Circa-lo fcadere ‘del paffato: fecolo, 
ed il principio del: corrente la maggior par- 
te de’ più. illuminati, e.dotti;profeffori di 
Europa fi abbandonò intieramente alla col- 
tura; della chirurgia /-L’amputarideglivar= 
ticoli fu uno de’ principali oggetti , cheri 
chiamò la:loro attenzione . La legatura de’ 
vafi ‘communemente ‘abbracciata: refi gli 
avea meho timidi nell’efecuzione, e perciò 
divenne quefta più ficura!}+meno:dolorofa ; 
e la:guarigione più: pronta. Mancava però 
un. adattato, e più certo ‘mezzo , ‘onde 
renderfi padroni del:fangue nel tempo dell? 
operazione sii cileop'ib ogiasto Jot incise 
. «\oLeggiamo: negl’Arabi , leggiamo: ne’ 
Greci:; leggiamo negli Italiani noftri,» che 
le ftrettute,, ediiilacci pofti'al di fopra de+ 
gli articoli impedivano |° efito del fangue:, 
ma leggiamo altresì, che non di spola 
lio” o. 


1 
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| fto metodo falliva.. .Ci dice in comprova 
di ciò il dotto Fabrizio di Acquapendente, 
che nella fua gioventù vide morir due ine 
fermi , malgrado le appofte legature. Sem- 
bra quindi molto verifimile , che il Signor 
Morel chirurgo maggiore negli eferciti, 
che affediavano Bifanzone l’ ‘anno 1674. 
penfaffe il primo ad aggiungere un pezzo 
di legno , .col prefidio del quale girato or 
a finiftra , or a deftra rendeffe più , o 
meno ftretta la legatura. Da lui parte in- 
fatti la invenzione del tornichetto, di cui 
per altro gl’ Inglefi ne vogliono autore un 
certo Lowdham , del quale parla il Signor 
Yonge in una fua opera intitolata : Currus 
triumphalis terebentine . Anco dall’ Unghe- 
ria, racconta nella fua opera poftuma M.. 
Ravaton, fu portato un altro tornichetto , 
e ce lo dipinge perfezionato dal cel. Petit. 
Io non iftarò qui a contendere con tante 
nazioni ful merito di quefto ritrovato, ma 
mi riftringerò per altro ad afferire , che 
l’ incomparabile pratico Francefe lo ha cor- 
retto per modo da non dover più temere. 
le funefte confeguenze della perdita del 
fangue . | 
Non 
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. Non faprei poi determinarmi a deci» 
dere, fe per fpirito di novità, o perchè 
ignota folle la doppia incifione , foffe ima- 
ginato da Verduino il metodo di tagliare 
le carni in guifa , che formaffero un lembo, 
donde procede il taglio alambeau. Pubbli. 
cò quefta fcoperta 1’ Olandefe Verduino 
quafi nello fteflo tempo ; in cui Saburino 
chirurgo di Ginevra ftampò un opera, nel. 
la qualeinfegnava lo fteffo metodo, di ta» 
gliare, cioè , tantola pelle quantoi mus» 
‘ coli, onde evitare la {copertura dell’ offo + 
che fovente formava un oftacolo alla cica- 
trice . Inforfero gl’ Inglefi, che avidi di 
| gloria al pari di qualunque «altra nazione} 
e maflîme per le nuove fcoperte, protetta» 
rono:, che al loro nazionale Young fidovea 
quefto merito. || |: RA 8a 
Divulgatofi quefto metodo ‘incomin+ 
ciarono , fecondo |’ ordinario coftume le 
riffe tanto perniciofe all’arte di curare , ed 
il primo a vomitar la bile contro il {uo pa» 
triota fu Adriano Kocnerdinch. Valida» 
mente cercò opporfi il Salsmanno , ed eb- 
be il vanto di effere applaudito dall’ inge- 
gnofo » e dotto Ruifchio , che dille : Am- 


È \ ple- 
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plettenda mibi videtur hac nova extirpandi 
methodus(a) . it è tia È 
«In Francia più che in ogn’ altro luogo. 
di Europa fu pofto in pratica il.metodo di 
Verduino, e Saburino , giacchè vediamo, 
che i principali profeffori di Parigi ne fe- 
| cero la loro occupazione. Ravaton ha pre- 

tefo di averlo corretto con iftituire: due 
. lembi in luogo di uno per mezzo di tre in> 
cifioni , una circolare, è due perpendico= 
lari: Il ‘chiarifs. ‘Vermale ‘ha creduto di 
averlo ‘perfezionato formando due lembi 
per mezzo‘ di due. fole incifioni, fenza. il 
taglio ‘circolare, ed. il Francefe Mafluet 
fcriffe non'poco a favore di queito: metodo. 
Leggiamo .in:due ben lunghe memorie 
quanto l’erudito. M. Lovis fegretario per- 
petuo della R. Accad. di chir..di Parigi ha 
feritto.:, ed avvertito ‘circa il metodo di 
Verduino e Saburino in'alcuni cafi, In':mol- 
ti altri.poi crede debbafi a quefto. preferire 
il metodo y che propone di fua invenzione, 
per evitare il prolungamento, eila gir 


- 
e i 


(4) Ruifchio epilt. probl. 14: d. 15. de artuui des 
cart. methodo è ©‘ | 
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dell’ offo: I Signori Poteau (4) , e Valen* 
tin (5) fi fono affaticati'più di quello meri- 
tava quefto nuovo propofto. metodo per di- 
moftrarne 1° infufficienza,, e gl’ inconve- 
nienti infieme , poichè dovea aver. indis- 
penfabilmente lo ftetfo applaufo , e durata 
che hanno tutte quelle fcoperte , che non 
riconofcono per bafe l’efperienza, ma ap-. 
poggiate foltanto fono al raziocinio . Nè 
maggior fortuna certamente ha fatto, nè 
farà per fare a parer mio il nuovo metodo 
propofto dal fuo avverfario Valentin . 

In vifta adunque de’ rapidi progrefli , 
che la chirurgia fatti avea fu di quefta ope- 
razione ; tanto per la legatura de” vali già 
refafi commune , quanto'per l’ invenzione, 
e perfezione del tornichetto, e per la dop- 
pia incifione fi refe più che mai facile , e: 
ficuro il manuale. © EC O LILONUI 

I più dotti, ed'avveduti pratici fiap. 
profittarono di queftiprogrefli per efeguir=> 
la ne? foli cafi ne’ quali l’arte non fommi- 
niftra altri mezzi, nè la natura fenza di 
quefta puòin conto.veruno fuperare la ma- 

Rubbia È diana i vtdattiali 
(a) Melanges de chirurgie . Re Lenno. 
(5) Recherches critique fur la chirurgie moderne. è 
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Jattia / Altri o prefi‘dall’ entufiasmo della 
novità, o privi de’ lumi neceffarj a diftin.; 
| guerei veri cafi, che quetta richieggono è 
la praticarono eziandio in quelle infermità, 
in cui né la natura di effe, nè la qualità 
de’ fintomi la permettevano . Uno fra i 
primi a riprovar l’ audacia di coloro, che 
indebitamente l’ amminiftrano , fu l’ es- 
perto Felice Wrez chirurgo di Bafilea (a). 
Fu feguitato da: Giacomo Bagieu France- 
fe (5), che biafima il coftume. introdotto 
preffo i {uoi nazionali di efeguire più fpeffo 
di quello portava la neceflità cotefta opera- 
zione, e conviene nel fentimento di Pietro 
Boucher, medico della Città di Lille, che 
molti pazienti condannati all’ amputazio-. 
ne fi trovarono poi guariti coll’ ajuto di al. 
tre provvidenze dell’ arte . rione 
A frenare cotanto pericolofo fiftema 
fi determinò il fullodato -Bagieu, e riferì 
quindi in uno fcritto particolare tutti quei 
I La cali, 
(a) Contra ufum ferri igniti ad compefcendas emor= 
vagias , mon amputanda , ne contufa quidem ante Bil- 
guerum . Haller. Bibl. chir. tom.I. 219. 
(5) Examen de plufieurs parties de la chiturgie Pa- 
ris1756. 0 bo di n La 


e 
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cafi, che rendono indeclinabile quefta 
operazione (4). L° Accademia chirurgica 
di Parigi impegnata fempre ai progreffi. 
dell’ arte non meno, che ai vantaggi dell’ 
umanità propofe l’anno 1756. un tema sull’ 
oggetto fteffo per il confeguimento del pre- 
mio (6) . I Signori Faure , e le Conte fu- 
rono i due candidati , che meritarono il 
commune applaufo , ed argomento di tan- 
ta approvazione fieno le loro memorie ri- 
piene di pratiche , e fane iftruzioni ripor- 
tate nel terzo volume dei premi della Real 

Accademia di chirurgia. te 
In quefto conflitto di opinioni ecco il 
Signor Bilguer chirurgo Berlinefe, che l’an- 
no 1761. ci regala la fua inaugurale differ- 
| tazione : de membrorum amputatione , rariffi.. 
me adminiftranda , aut quafi abroganda : de- 
gna la giudicò della fua approvazione il 
celebre Tiffot, e tanto , che fi decite pub- 
"SÒ 3. . bli- 

(4) Bagieu opera citata parte seconda . 

(6) L° amputation etant absolument neceffaire dans 
les plaies compliquées de fracas d’ os, dr principale- 
ment celles , qui font faites par armes a feu ; deter- 
miner les cas où il faut faire 1’ operation surle champ, 


& ceux ou il convient de la differer , & en donner 
les raifons. 
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blicarla tradotta in lingua Francefe arric= | 
chita di dottifime annotazioni. Si fcaglia-. 
no. immantinente contro il nuovo metodo. 
gli Sig.David-Vaffe , ed Enrico Raymond, 
éd appoggiati alla loro fperienza ci dicono, 
che-gl’ Inglefi col mezzo dell’ amputazione. 
non aveano perduti, che venti foldati nell’ 
ultima guerra.. A quefti fi unifce 1’ illuftre 
Francefe Morand (a), e combatte il filtema. 

di Bilguer. in difefa fingolarmente de’ fuoî. 

dal Berlinefe condannati . Nè qui fi ferma. 

li battaglia. Monf. la Martiniere onore». 
della chirurgia Francefe, che al pari del. 
Bilguer aveva.in parecchie campagne occu- 


pato: il pofto di chirurgo generale dall’ ar»; | , 


mata produce una memoria (6) in propria 
difefa, cui ne fuccede un’ altra del felice: 
pratico Pott appoggiata alla propria, ed. 
all’ altrui efperienza (c).. | 
«A. tali dilfenzioni cercò mettere un. 
confine il Sig. Kirkland Inglefe quanto dot. 
to altrettanto giudiziofo coll’ opera , che 
ha per titolo Thougts on amputation 1780, 
| poni pene. 
(a) Opufeules de chirur. part. 11. 


- (0) Memoir. de l’Acad. R. de chir. tom, 4. 
(c) Remarques fur 1° amputation è 


* DELLI ARTIECOLPO 89 
penfieri fopra l'amputazione:;: nella quale 
mette in'chiaro il metodo! del Signor Bila 
guer.da molti male interpretato , e da mola 
ti troppo eftefo , e ciò fl raccoglie dalla 
traduzione del Sig. Tiffot medefimo). E che 
quefto. fia vero fi legga , ‘dice il SigoKirb 
land , lo ftefo Autore nello vferitto » che 


ftampò l’anno 1783 (a); ref troverà ; ché 


ammette l’ amputazione nelle cangreney 
Come unicorimedio tipi vaciio bo 49009 


y 


r 


: ( Allorchècontendevano fra di loro:tana . 


ti, e sì. valenti uomini :non' mi; determi 


nai a verun partito , e mi appellai quindi 


alla efperienza. Cefsò di vivere con uni- 
verfal cordoglio l’anno 1779. il Sig. Pietro 
Maria Giavina ordinario profeffore di chi- 
rurgia in quefto Arcifpedale di Santo Spi- 
rito, ene fui io furrogato . Per la copia 


de’ malati, che in quefto {pedale fi ricevo- 


no mi propofi di applicarmi feriamente a 
quefto genere di cura’, ed il prodotto delle 


di quefta feconda parte . 
La ftoria ingenua di tutto ciò , che 
i C.3 pAPNIBIO= 


(a) Bilguers praktifche ancoeifungu . Cioè a dire 


mie , ed altrui offervazioni farà il foggetto 


iftruzioni pratici peri chirusgi di campagna + 


fe è 


Ain 


\ 
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giova, e di tutto ciò, che nuoce , è la par» 
te più utile della chirurgia . Le circoftanze, 
nelle quali più d’uno, che di un’altro rime- 
dio pofliam fidarci , non di altronde devono 
tirarfi fe non fe dalla fperienza confermata 
da replicate offervazioni . So che l’olfervar 
tutto. non'è opera d’ un folo, e l’offervar 
bene non è opera, che di pochi; ma so 
altresì, che le proprie, e le altrui ricer- 
‘che, edoffervazioni fono il folo mezzo fi- 
curo per ftabilire quanto pofla praticarfi 
per il confeguimento della falute . | 


PAR- 


, , 
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| PARTE SECONDA." 


faenza 


ROERO A; 


CY od medicamentum non fanat, ferrum 
A fanat , lafciò feritto il fentenziofo ve» 
‘nerando vecchio di Coo . La cangre- 
na, lo sfacelo, le fratture .compofte, le com- 
plicate, le ferite de’ grofli vali, gli aneu- 
rifmi , l’efoftofi,, la carìe fono quelle ma» 
lattie , ove:fovente verificafi quefto detto; 
giacchè veggiamo in pratica, che non fem- 
pre cedono:alla efficacia ;:e-virtù de’ rime> 
dj, ma è d’uoporicorrere‘al ferro , unico, 
ed ultimo efficace mezzo } oride falvar la 
vita all’ infermo.» Ù 
Quelle. guarigioni, che ci vengono 
| riferite otrehute per mezzo de° medicamen- 
ti, hanno dato'luogo'a molti | profeffori 
non folo: di credere, ma di francamente 
afferire, che tutte le mentovate infermità, 
in qualunque grado , e luogo elleno fieno, 
fi rendono fanabili più.con l’uso di'quetti, 
che per mezzo dell’amputazione , che co- 
| uu | C4e me 
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me crudele, e micidiale rigettano. All’ 
oppofto altri chirurghi avendo fperimenta- | 
ti inutili i vantati rimedj li hanno affatto 
efiliati dalla loro pratica, e preferifcono 
l’amputazione , fenza la quale dicon’ elli, 
ceffano di vivere. i pazienti. | © 
Disgrazia per l'umanità, e peggiore, 
ofo dire, anche»della malattia medefima 
tanta varietà di fentimenti!Ogni'fetta ha 
i fuoi .profeliti, Quetti vicendevolmente. 
fi condannano 5 oghun vede a fuo modo; 
ognun ferve al fuo fiftema, ed intanto line 
RI ne refta la vittima... ! 
‘Se riportar ci vogliamo alli foli. nomi 
delle malattie ; e fecondo le loro denomi- 
nazioni adattar®il metodo di cura’, facili 
mente fi cadrà .in'errore ; errore } che fo: 
vente decide. della.vita ‘dell’infermo . Se 
all’ oppofto diftinguer le vogliamo fecondo 
lo ftato , le diverfe!cagioni ,: e fecondo la 
qualità degli accidenti’, che 1’ accompa- 
gnano.; ;vedrafli, che ogni fiftema può esi. 
fere perniciofo. 3 ‘e’buono egualmente . 0‘ 
x Ogni efperimentato. ‘profefiore farà: 
certa teftimonianza:di aver guarito mercè' 
l’ufo de»rimedj scla cangrena; lafrattura; 


compofta ;la E l’aneurifinaro 
la 


“* x a 
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la carie . Quello fteffo profelore teftifiche: 
rà altresì aver: veduto ‘morire, malgrado 
gli applicati medicamenti , molti infermi 
di cangrena', ‘di frattura, di aneurifma, 
di carie &cc. Il buon fenfo., ‘non men che 
Ja ragione ci infegnano; che non d’ altron- 
de ripeter dobbiamo quefto diverfo termi- 
ne fe non fe dallo ftato ‘diverfo della infer= 
mità', ‘dalle differenti cagioni , che l’anno 
prodotta; e©dalla natura , e qualità de’ 
fintomi , che' l' ‘accompagnano . Ne’ cafi 
gravi , e pericolofi-prima di deciderfi alla 
fcelta d’ un ‘metodo dee mettere. il profef- 
fore selofamente: a calcolo tutto il com- 
pleffo de’ fenomeni concomitanti la malat- 
| ‘tia ;‘le cagioni , che l'hanno prodotta, e. 
1 offefa più, 0 meno'grave.;, che hanno ri- 
portata le ‘parti intereffate. Sono quetti 
i veri lumi, da’ quali guidato il profeffore 
faprà.appigliarfi a quel partito; che giu- 
dicherà il‘ più efpediente alla guarigione . 
ni Gol foccorfo di quefti conofcerà fin 
dove poflaeftenderfi il valore dei rimedj, 
e diftinguerà parimente , fe convenga, ‘0 
rid l’amputazione , a cui e per obbligo di 
profeflione ; e per fentimento! di umanità 
fi appiglia. ogni © chirurgo fperimentato 
dI diede i piut- 
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piuttofto , che abbandonare all’ indifcre- 
tezza del male un infermo. "ia RE 
L'amputazione di un qualche artico- 
lo, oflia il manuale della medefima non è 
certamente 1’ operazione la più. difficile‘, 
che abbiamo in chirurgia. Efigge, è vero 
molta cognizione , attenzione ; e deftrez- 
za; attributi, che non fono communi.a 
tutti i profeifori, ma che facilmente fi 
trovano in quelli, che fono continuamen- 
te impiegati nell’afliftenza degl’ infermi in 
un grand’ ofpedale . Li ann 
La violenza; e la ferocia de’ fintomi 
non fono fempre fufficienti motivi per.de-. 
ciderfi full’ iftante alla operazione. Se fla 
cagione, da cui fono prodotti, è fuperabile 
con altre provvidenze dell’arte, debbonfi 
quefte preferire all’ amputazione. Se que- 
fti dipendeffero dalla efiitenza di qualche 
corpo eftraneo, da qualche fcheggia di . 
offlo, che pungeffe, e laceraffe le carni, 
e le parti membranofe , o dalla tenfione 
o femirecifione di un qualche tendine ,,0 
nervo, fi può confidare nell’ applicazione 
de’ locali rimedj,, non perdendo di vifta, 
i generali .. L’eftratre il corpo ‘eftraneo » 
il levare la fcheggia, ilrecidere le parti 
free ten- 
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‘tendinofe:, ‘e membranofe fono non di rae' 


do i fufficienti mezzi onde calmare igravi, 


e fpaventevoli accideùti , che accompagna» 
no tali infermità fenza ricorrere all'ampue 
tazione giufta l’'avvertimento anche. di Fa. 
brizio d’Acquapendente | Ego autem dimiffà 
chirurgia , omnino ‘dimittenda  eft quando me- 
dicamentum: fanare poteft:. :Riflelione degna 
d’ un’ uomo dotto .,;.iumanoò , (e fperimen= 
tato:comelegli erarzo sfgip ho. IV0)1) 

“Alcunesvolte ‘però } e. ‘fingolarmente 
nelle complicate: fratture; i fintomi fono 
talmente: miti. ne prithi: giorni , che non 
dimoîtrano quella gravezza di male 4 iche 
nel quinto, fefto, o al più nel fettimo 


giornofi manifeftano , ed allora non ha più. 


luogo l’ amputazione , come fra breve di- 
moftreremo con incontraftabili offervazio» 


ni di pratica.-Se.il profeffore però fia prov= 


veduto-di neceffarie! cognizioni , ‘ed abbia 
fufficienti lumi, e {perienza ,, non così 


facilmente refterà ‘ingannato: se Sfaprà 


egli a rempo deciderfi al più vantaggioso 
Partito age ves A snolsro Gragifio 

Per fodisfare. adunque all’ affunto , 
che mi fon-prefifto:; debbo ora parlare di 
quelle infermità ,. che poffono: aver di bia 
| sogno 
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del Regnante clementiffimo Sovrano PAPA 
- PIO VI., il quale nato:alla»felicità de? 
fuoi fudditi “ha fommamenter a: cuore il 
buon:fervizio ! degl’ infermi rioni meno; 
che: i progrefli ,. ei.’ avvanzamento «dello 
ftudio ps (ptt 10 RSI pro nia Ip stoglionib 


Pe. 
ni 


(DELLA CANGRENA', E SFACELO .- 


sel à ® li 


\ 


i perditainfieme 'd* ogni ‘organica azio- 
ne di qualche parte del::corpo. umano cos 
ftituifce quella grave; e .pericolofa infer- 
mità!, che. ficchiama:cangrena , e sfacelo! 
 Graviffimumaffettum s' © afpettu borribilemz 
| chiamò quefto malore l’Acquapendente +. 
Morbani faviffimams E curata | difficillimum 
il Falloppio», Tale Jo reride il color: nero!; 
che prefenta.all’’afpetto ,. tale la’privazio» 


I ‘i *Intiera ‘abolizionedi fentimento, e la 


oso ne 
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ne di calore, e di fenso., tale ilcadaveri+. 
co fetente odore ;' attributi. infeparabili 
delle parti prive di'vita 0/00 i 

. Fin:dalla prima età, incominciando 
da Ippocrate , quefta è ftara la: definizione, 
che hanno data tutti i fcrittori della can» 
‘ grena, e dello:sfacelo ; confiderandola una 
. fola infermità . L’avvanzamento rapido di 
cotefta malattia :verfo lo sfacelo ha. dato 
loro luogo: di riporre poco, o nulla di fi- 
ducia nella efficacia de’ generali, e locali 
medicamenti ,, ma piuttofto. prevenivano 
lo sfacelo con iftituire 1’ amputazione della. 
patte; forte; ercorromtarii edit 

Gli odierni pratici però ( principiando 
dalla metà dello fcaduto fecolo fino ai teme 
pi noftri ) diftinguono la cangrena dallo 
sfacelo, e ne fanno due feparate malattie. 
Chiamano. cangrena il termine di tutte 
quelle infiammazioni , il cui :riftagno di 
umori non fiafi potuto rifolvere , ma ftan» 
ziando quefti nei vafi della.cute , e della 
cellulofa membrana divengono fempre più 
acrimoniofi , alterano, è diftruggono i 
folidi , la fuperficie della pelle diviene più, 
o meno lividaftra ,ed alle volte nera , e per 
lo fviluppo della parte piùfottile de’ pravi 
| DES Li umori 
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umori formanfi alcune pellucidi vefichette 
fra la cute, e l'epidermide denominate 
flitteni, fegni manifefti di una inoltrata 
cangrena. A fronte di ciò non refta diftrut-. 
ta, nè del tutto abolita l’organica azione 
della parte , giacchè: fi lagnano gl” infermi 
del dolore:e fentono i’ azione de’ corpi fo- 
pra la parte applicati .. taegcii 

‘ La cangrena fi fuole dividere in umi- 
‘da, efecca, inbenigna, o maligna, ed 
in accidentale. Intendono per maligna, 
quella fpecie di cangrena, che nafce da 
riftagno di: pravi umori, di cui abbonda 
l’ individuo, fenza manifefta eftrinfeca 
cagione , ovvero allorchè una fimile con- 
geltione nafce in ‘feguela d'una fofferta 
maligna febbre, che in breviflimo tempo 
palla in cangrena, e quefta alle volte è 
critica, alle volte è fintomatica.. 

La fua fede è fempre nella membrana 
adipofa , e ne’ vafi della cute. Quefta è 
quella fpecie di cangrena , di cui in gra- 
zia de’ locali, e generali rimedj, se ne ot- 
tiene la fanazioné ; ed in vero meriterebbe 
il nome di crudele, e barbaro quel pro- 
feilure, che immantinente ricorreffe all' 
amputazione, fenza aver prima fperimen- 
AI LI DONATI tata 
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tata la forza de’ rimedj. Può ‘aver luogo 
l’amputazione , nol niego , ma non giam», 
mai prima , che fiano preceduti i medica» 
menti, ed altresì deefi quelta tener lonta- 
na, quante volte la cangrena non è circo- 
feritta e fiffata , febbene in fomiglianti cafì 
alcuni fra gli antichi l’ abbiano pratticata. 
E’ quefto a parer mio, il cafo, in cui fe- 
guir dobbiamo il detto di Celfo: Sazius, 
efJe agrotantem finere mori y quam ipfum occi- 
dere 3 giacchè gl’antichi non mai ne vide- 
ro un’ efito felice , e l’efperienza dimottra- 
ci, che fopragiunge toito la cangrena nell’ 
articolo recifo , o formafi una riaffunzione 
al petto di quefta fteffa materia, che in 
pochi dì priva di vita l’infermo. 
| L’ ufo de’ rimedj all’ oppofto.con me- 

todo applicati fovente ne impedifce l’ av- 
vanzamento, ed in feguito fana anche l’in- 
fermo . I.più accreditati fono, per quello 
riguarda il locale i bagni di ba lisuata di 
china-china , o di acqua di calce con fuft- 
ciente dose di fale ammoniaco difciolto 
nello:fpirito di vino . Non meno efticaci 
fono gl’acidi in genere , fra’ i quali lo fpi- 
rito di minderero:, di fal marino, di vi- 
triolo , e nella cangrena umida la ROSE 
gi | i 
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di china fopra la parte fperimentali un ef 
.ficace antifettico , febbene da alcuni fifte! 
matici fi crede inutile, ed infruttuofa. 
‘Alcuni in ajuto de’ furriferiti medicamenti 
praticano le fcarificazioni nella parte mor: 
| ta adoggetto di follecitare la feparazione . 

I medefimi acidi, ed antifettici interna- 
mente fomminiftrati molto contribuifconò 
all’ efito felice della malattia. Non è mio 
affunto il dare un compito trattato di que» 
fta malattia ,. come già mi fon proteftato , 
onde. profeguirò il mio incarico con riferi- 
re icafi, ne’ quali credo indifpenfabile» 
, l'amputazione . EAT Ossia 


‘Se ad onta de’ praticati mezzi fi av- 
vanzaffe la cangrena a gran pafli verfo lo 
sfacelo , oppure il devaftamento delle par- 
ti foffe tale, che quafi diftrutti reitaffero 
i mufcoli, i nervi, e fcoperte leofla, 
maffime in vicinanza dell’articolazione ; la 
‘confunzione , il marafmo , la carie, o una 
mortale emorragia è la fine ordinaria; l’am- 
putazione quindi, ed iftituita priachè que- 
fti fegni mortali fi affaccino è il folo mezzo 
per falvare la vita all’ infermo, ond’ è l’u- 
nico cafo , in'cuil’ arte la fuggerifce, ma. 
non giammai nel principio. ii 

| La 
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La cangrena, che dicefi accidentale 
riconofce fempre un’ eitrinfeca cagione, 
onde come effetto, e non come primaria 
caufa ‘dee confiderarfi : .p. e. allorche fo-. 
pragiunge in feguito al morfo d’ un qual- 
| che velenofo animale, di una ferita di un 
arteriofo tronco , per cui refti impedito il 
corfo del fangue in quella data parte, di 
un aneurifma vero oltre natura diftefo , o 
paflato in fpurio, di una complicata frattu- 
ra, 0 graviflima contufione , ed altri con- 
fimili accidenti. 0451) | 
Quante volte adunque fia la cangrena 
confeguenza di una delle fummentovate, 
cagioni , ognun vede, che premeffa la dila- 
| tazione della ferita,tolta una qualche groifa 
| fcheggia , ‘allacciata l'arteria, o affatto 
recifo qualche nervo, tendine, o mem- 
branofa ‘efpanfione , fi deve intraprendere 
la cura locale con i mezzi fopra enunciati. 
All’ oppofto quando l’ offo è rotto in più 
pezzi , la lacerazione è molto eftefa con fe- 
rita de’ mufcoli, della pelle:, de’ nervi), 
e vafi fanguigni ; con tumefazione, e con 
infiammazione , l’unico , e folo mezzo per 
procurar la falvezza del paziente farà l’am- 
putazione . Quefta altresi dovrà praticarfi 
su DIC, 


lin 
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fe oltre la frattura dell’ offo, e ferita vi fia 
una non leggiera , e non picciola contufio- 
ne, e fe per uno eftravafo di fangue pro- 
dotto da rottura, o ferita di arteria fo- 
pravvenilfe la cangrena . I Cerufici teori- 
ci non ammettono l’ amputazione neppure 
in fimili cafi. Affuefatti quefti a curare 
felicemente ne’ loro gabinetti ogni malat- 
tia; ed anco gravilima, non poffono ap- 
provare la condotta de’ cerufici pratici, 
la guida de’ quali è l'efperienza, e la of- 
fervazione al letto degl’ infermi. Che qual. 
cuno fiafi fottratto dalla recifione di qual- 
che parte, e fiane rimafto guarito, ce lo 
dicono le ftorie mediche ; ed io non ardi- 
fco ‘rivocate in dubbio quetti fatti. Ma di 
grazia fono poi frequenti quefte guarigioni? 
Sono forfe nello fteffo numero di' quelle, 
che fi ottengono con l’ amputazione ? Nò 
certamente. Accidunt in morbis monftra, fi- 
cut, © in natura . LITEL) 
. Della parte, che dalla cangrena pas- 
fa allo sfacelo ; in cui ogni aura di vita re- 
fta eftinta; la natura medefima ne indica. 
la feparazione . L’ antichità tutta ricorfe 
a quelta. Miferum fed unicum auxiliun (a) . 
7 SERRE Leo» 
(4) Cels. lib. 1, cap. 26. 
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Leonardo Bottallo parlando dello sfacelo. 
diffe. Cum iîtaque membrum sphacelatum in- 
veneris ex templo ablationi intende ; nam facile 
proxima partes corrumpuntur fi diurius cuncte- 
ris (a). L’Archiatro Wanswieten non pro- 
pone altra riforfa . Si cangrena jam in spha- 
celum verfa, infettum auferendum (b) . | 

‘. Nel mio diario di offervazioni trovo 

una quantità di cangrene felicemente fa- 
nate per mezzo de’ generali , e locali pre- 
fidj dell’ arte. Sono quefte guarigioni pe- 
rò'riftrette a quella fpeciè di cangrena , la 
cui fede non eftendevafi più oltre della cel- 
lulofa tela . Quelle però , nelle quali ab- 
benchè seguita ne foffe la totale feparazio- 
. ne della parte morta , e.corrotta, e la pia- 
. ga foffe di ottima apparenza , quando por- 
zione de’ mufcoli era diftrutta , e le offa 
erano fcoperte , particolarmente nell’ ar- 
ticolazione della mano, 0 del piede , fono 

‘terminate con la perdita dell’ infermo . 
Negli ofpedali, ne’ quali perl’ aria 
infetta di prave , e nocive efalazioni offer- 
vafi più, che in ogn’altro luogo , che le 
piaghe d° un ampla eftenfione accompagna- 
te da perdita di foftanza, o scopertura di 
i Di ola 

(a) P. 787. . (6) Som.8or. 
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offa rarifime volte fi conducono alla fana- 
zione . Alcuni tabidi, e confunti finifcon 
la vita, in altri fi rinuova l'infiammazione, 
e diviene fordida la piaga, le offa fcoper- 
- te fi cariano , fopragiunge la febbre, la 

diarrea, ed in ultimola morte, È 
Effendo quefti gl’ accidenti ordinarj. 
di fiffatte piaghe, e l’efperienza avendoci 
dimoftrato , che fono i forieri della petdi.. 
ta irreparabile dell’individuo ,: non dob- 
biamo, privare l’ umanità di quell’ ajuto , 
da cui fovente ottenghiamo la fanazione . 
L’illuminato , e dotto Inglefe Pott racco- 
‘manda l’amputazione, e la raccomanda 
‘appoggiato alle proprie efperienze , per le 
quali rimafe convinto della neceflità indis- 
penfabile di quefta operazione. La colle- 
zione delle mie offervazioni, e delle reite- 
rate mie {perienze ad evidenza comprove- 

ranno 1’ affunto mio. 0 ai 
Osser. I. Nella ftate del1780. fi portò 
in -quefto Arcifpedale Giufeppe Monti di 
anni 22. di cachetico temperamento per 
‘medicarfi d’ un gonfiore rifipelatofo , che 
gl’ era fopragiunto in tutta la guancia. del 
‘ lato deftro , ed eftendeafi fino al petto ,. e 
Jo fupponeva un prodotto d’ una febbre ter- 
| | zana 
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zana fofferta per tre mefi; e più. Gli pre. 
fcrifli gl’ opportuni locali rimedj , i quali 
in pochi giorni portarono la perfetta rifo- 
luzione. Dopo qualche tempo di apparen- 
‘te guarigione , fu di nuovo atfalito da ga- 
“gliarda febbre, con tenfione , e gonfiore 
‘rifipelatoso nella fommità della tefta , ove 
fi ftabili un tumore, che tofto pafsò in 
«afceffo , dalla cui apertura efcì quantità 
di denfa marcia. Sulla fine della cicatri- 
zazione fi accefe altra febbre ; in feguela 
della quale il giorno. dopo fi manifeftò. un 
gonfiore parimente rifipelatofo nel dorfo 
della mano finiftra, che eftendeafi fino al 
| cubito . Effendo accompagnato il tumore 
da dolore lancinante., da tenzione , ed in- 
fiammazione ; feci applicarvi un'empiaftro 
ammolliente ;. coll’ajuto del quale dopo 
fei giorni fi manifeftò il marcimento, e 
dall’ apertura del medefimo sgorgò. una» 
quantità di marcia neraftra .. Altra fuppu- 
razione fi formò nella fuperior parte del 
braccio, e fi fufe in otto giorni quafi tut- 
ta lacellulare, e porzione della pelle di- 
ftrutta , e reftarono fcoperte le offa del 
corpo ». €. porzione dell’ ulna ,\ e raggio . 
Il dolore continuo, che accompagnava la 
fù: Mg e) ua 
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detta piaga era talmente acuto, e lanci» 
nannte , che impedivagli il dormire , nè 
potendo più foffrire tanto dolore, doman- 
dò egli medefimo adalte grida l'amputa-. 
zione dell’ articolo . Condifcefi allora all’ 
operazione , e molto più , che quafi tutte 
le offa del carpo , e metacarpo erano difar- 
ticolate , e nere, come lo erano l’ eftremi. 
tà dell’ ulna, e raggio, e fui perciò ob. 
bligato amputare il braccio nella infe.. 
rior parte in diftanza di tre dita dall’ ar. 
ticolazione del cubito . Il giorno dopo 
prefe qualche ora di fonno gli fi calmò il 
dolore, ed appena ftabilitafi la. fuppura- 
zione fi dileguò eziandio in proporzione la. 
febbre. Il corfo della cura fu fenza acci- 
denti, e l’infermo dopo trentafei giorni 
dallo fpedale efcì perfettamente fano . 

. Rinvenni nell’elame della parte am- 
putata difarticolate, ed in parte corrofe 
le offa del carpo , e metacarpo, unitamen- 
te all’ eftremità dell’ ulna, e raggio, eu» 
quefte ultime erano fpogliate del perioftio 
quafi in tutta la loro eftenfione , ed in vi« 
cinanza del cubito anche un poco cariate . 

Osser. II. Rimafe per uncolpo di ba- 
ftone Antonio Serafini campagnuolo gra- 

| | | vemen» 
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vemente contufo nel dorfo- della deftra 
mano in vicinanza dell’ articolazione del 
carpo . Un acuto-dolore , molta tumefa» 
zione ; .e l'impotenza al moto furono i pri- 
mi accidenti . A quelti  fopragiunfero nel 
feguente giorno » e febbre rifentita ; e ros- 
sore. con:turbefazione in tutto l’ articolo . 
Iterzo giorno fu condotto. allo fpedale , 
Rinvenni nella vifita la fede del colpo mol- 
totumida:, la. pelle lividaftra , e varie 
flitteni NPBIALA, USSL E AM TEA I I EI IC ROTA 

i PrefcriMi gli ammollienti anodini , 

e quefti ad oggetto di calmare l’ acuto do- 
lore di cui lamentavafi l’ infermo . Praticaf. 
due copiofi falafli, e da quefti, e da quel. 
li ne ottenni un qualche alleviamento, ed 
in parte fvanì il gonfiore dell’ antibraccio . 
Nel corfo delidecimo naturalmente fi aprì 
il tumore , ed un icore rofligno efciva per 
. Papertura.. Ne” confecutivi giorni s° ac- 
crebbe la fuppurazione , e fu fempre ico- 
rota la marcia, che gemea. Separata la 
corrotta cellulare mi avviddi, che i tendini 
erano in parte lacerati , e le offa del carpo 
{coperte comprefavi la tefta dell’ eftremi- 
tà dell’ ulna; e raggio. Le fole morbide 
fila, ed una compreffa bagnata nell'acqua 
| D 4 | Vege. 
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Vegeto-minerale, in cui fciolfi qualche stra» 


no di opio erano la medicatura ordinaria . 


Sopragiunfe nel. vigefimo ottavo giorno \ 


una emorragia, che mi obbligò per arre- 
ftarla ad una difcreta comprefliva fafciatu- 
ra, la quale a cagione del dolore dopo un 
ora fu levata, ‘onde fi ricorfe"di nuovo al- 
la compreflione nella piegatura del cubito. 
Si ottenne l’intento tanto’ per alleggerire 
il dolore, quanto per impedire altra emor- 
ragia . La mano però divenne priva di fen? 


fo, e dicolor neraftro . Tre ‘giorni dopo 


| perdè il calore, e. pafsò ‘in sfacelo. Pofi 


allora in. veduta all’ infermo lo ftato peri- 
colofo del fuo male, percui non vi.era al 
tro riparo , fe non ‘fe l’amputazione.. Si 
perfuafe , ‘ed acconfentì all’ operazione; 
quale fu da me efeguita ‘nella metà ‘circa 
dell’ antibraccio .. Nei primi fei giorni'gli 
accidenti furono alquanto violenti, ma 
appena ftabilitafi la fuppurazione s’andaro- 
no calmando., e fi riduffe.a piaga fempli- 
ce, che perfettamente rimafe cicatrizzata 


nel quadragefimo fecondo ‘giorno , in cui 


partì dall’ ofpedale. : 


« Osser. III. Profpero Ottaviani parimen? 


te campagnuolo ebbe un calcio da un .ca- 
dadi) c cfu vallo, 


lodi 
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«vallo, che lo colpì fopra il malleolo interno 
del piede finiftro . Fu sì gagliarda la per- 
cofla,che gli lacerò la pelle, e giunfe fino a 
fcoprir l’offo. Cadde ftramazzone per terra 
dal dolore, e nel follevarfi appena potè per 
. pochi’ minuti foftenerfi in piedi. Si pofe in 
letto con febbre, e per mancanza di profes- 
sore passò quattro giorni nel folo ripofo.Nel 
quinto gli fiaccrebbe la febbre, e divenne 
la gamba tumida in guifa , che il gonfiore 
eftendeali‘ a tutto il piede con roffore, e 
«dolore. Allora chiamò il medico d’ un vi- 
cino paefe , il quale gli fece immantinen- 
te una ‘larga emiflione di fangue , ed ap- | 
| splicò un bagno di pofca fopra la parte. 
‘S1 formò ‘dopo giorni quindici di cura una. 
cangrenofa foppurazione , la quale in, 
quattro mefi di tempo fi avvanzò per mo- 
‘do ; che il piede.era divenuto nero, e quafi 
fecco ; ed i folitendini, e poca pelle, lo 
teneano-unito alla eftremità della tibia , 
che per la lunghezza di tre buone dita era 
fpogliata della pelle , e del perioftio , ‘e, 
nella fua eftremità avea un colore ofcurif=  . 
fimo. Quefto era lo ftato, in cui trovavafi la 
parte allorchè fi fece condurre in quefto 
Arcifpedale .. Quattro giorni dopo in A, 
if ell”. 


9 DELL’ AMPUTAZIONE - 
dell’ efpofto gli propofi l’amputazione (co- 
me unico rimedio ; ma non fu poflibile de- 
terminarcelo . Avvenne però , che fui as- 
tretto a tagliargli il piede , che reftava uni- 
to.alla gamba per mezzo di alcuni femipu» 
trefatti tendini ed allora coftui richiefe l’am- 
putazione , che feci fei dita fotto il ginoc- 
chio . Pafsò il primo, e fecondo. giorno 
fenza mortali accidenti, ma nelterzo fu 
affalito da gagliarda febbre, nel quarto. il 
refpiro divenne affannofo, e ful terminar 
del quinto cefsò di vivere. , | 

Nelle mie offervazioni , che fono in 
numero di ventiquattro infermi fopra quel- 
Je cangrene, che attaccano tegumenti, 
.mufcoli, nervi, e ligamenti, e che por- 
tano la fcopertura delle offa , due foli ne 
trovo rifanati fenza l’amputazione. Trovo 
altresì, che fra coloro, che miferamente 
morirono s non pochi vè ne furono, che 
lufingavano di un efito fortunato, mentre 
fl fepararono le cangrene, e le piaghe pre- 
fentavano un’ afpetto veramente benigno . 
Ma che ? fopravveniva la febbre, e nella 
terza acceflione impallidivafi la fuperficie 
della piaga, quefta diveniva fordida, e 
tabidi in feguito terminavano la vita. Al 

cuni 
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cuni per la fcopertura delle offa reftavano 
vittime della carie , ed'altri della diarrea, 
onde in veruna di queite circoftanze era 
praticabile l’.operazione . 107” 

. Di'tre foggetti , sù quali la praticai, 
due ne vivono. Potrei quindi azzardarmi ad 
afferire, che in ragion di quefto numero la 
metà almeno fi farebbe fottratta dalla mor- 
te, giacchè.il doro ftato non. era nè punto, 
nè poco differente da: quelli; fe fi foffero. 
fottopofti all’ operazione. Diranno forfe 
que’ tali, che a ftento grande ammettono,. 
l’amputazione , che l’efito. infelice della 
cura. fi-dee ripetere dall’ aria infetta dell’os- 
pedale: (a). Ma chi tratta di continuo ma- 
lati deciderà, ‘fe ne’ palazzi terminano di- 
verfamente ile cangrene' di quefta natura . 
Non fi dee (adunque ; :a:mio giudizio per- 
der di vifta: quefta operazione , nè fi dee 
condannare di barbara, e firacufana . Dal-. 
la taccia d'inumano non andrà efente al 

Cer. 


(a) Tiffot. pag. 97. fopra 1’ inutilità dell’ amput. 
afferisce , che 1’ aria degli {pedali è capace di rendere 
mortale una piaga , anche femplice. Come può egli 
mai condannare l’ amputazione nei cafì più gravi, ed 
in piaghe con perdita di softanza , per la cui guarigio» 
ne sono neceffatj molti mefi senza esporre gl’ infer+ 
mi ad una quafi ficura perdita » i 
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certo.quel chirurgo, che trovati ‘inefficaci 
| tutti gli ajuti:non':configlia quefto è miferam 


sì, fedunicum auxilium . 


d 
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Ri OLII Compofte s e complicate. 

È fratture compofte ; ve le complicate 
Li fono ftate confiderate:da-tutti i prati- 
ci le più gravi., ‘e pericolofé infermità , 
che abbia la chirurgia ;- Le cadute da una 
determinata altezza., ‘le.percoffe , il pas- 
faggio:de* duri, e ‘pefanti: corpi fopra' le 
medefime fono cagioni , dalle quali poffo> 
no eflere in due, 0 più pezzi.rotte, ed in-. 
frante le offa. La ferita femplice , o lace- 
rata, una'grave contufione:della pelle ; de? 
nervi, e .vafi fanguigni ; la comminu- 
zione in più pezzi delle:offa. fono gli acci- 
denti, che rendono compoite, e :compli- 
cate le fratture. 

... «Il .luogo altresì rende la frattura più, 
o meno pericolofa, mentre offerviamo .,  - 
che quelle in vicinanza delle articolazioni 
fono le più pericolofe , e mallime fe a que-. 
fte fi unifcono la ferita, la lacerazione, 
i. ; 04 o gra-. 
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o grave. contufione delle parti adjacenti . 
Meno pericolofe fono quelle:della parte di 
mezzo dell’offo del braccio, e del femore 
per effere di un fol’ offo compofto . Perico- 
lofiffime , e quafi fempre. mortali fono le 
fratture nell’ articolazione della mano, . 
ed in quella. del piede ,, perchè compotte 
di più offa , ‘e ricoperte di molti tendini ,. 
e nervi. Sopraggiungono;a quefte. acci= 
denti tali, che non danno‘hè luogo, nè tem- 
po ai rimedj , e fono la tumefazione, l’in- 
fiammazione , e la cangrena. Sebbene i 
pazienti fuperano l’acuto , muojono non- 
dimeno in feguito di un abbondante fup- 
purazione',.erdella darienr' <a «ontio:4 
Le fratture complicate in genere fono. 
tutte gravi , e, pericolofe . In fpecie poi 
alcune fono fanabili mercè |’ uso de’ loca- 
li; e generali medicamenti. Altre affolu- 
tamente richieggono full’ iftante l’ ampu- 
razione . In alcuni cafi foltanto è permes-. 
so il differirla fulla fperanza di poterla. 
 eziandio ‘evitare col foccorfo di alcune 
provvidenze , che l’ arte fomminiftra . 
. Efigge cotefta malattia molta cognizione , 
ed una lunga fperienza per giudicarne de- 
cifivamente . 


Me. 
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Merita di effere confiderata la qualità 
de’ fintomi, la natura delle parti offefe , e 
la cagione più o meno violenta, che l’ha 
prodotta, quanta, e qual fia ftata la for- 
(Za , è quanta e quale fia ftata la refiftenza 
del corpo , contro cui ha percoffo l’artico- 
lo. Quantunque ancora fia l’offo rotto in 
due , 0 più pezzi, ciò nondimeno la gior- 
naliera (perienza ci dimoftra , che la rot- 
‘tura dell’ offo di fua natura privo di fenfo 
non forma il maggior pericolo . Quefto 
nafce dalla offefa delle parti contigue , ed 

adjacenti ad eflo. ca 
In fimiglianti cali può , anzi deve il 
profeffore ufare tutta l’induftria affin di 
riporte la frattura, ed i pezzi, chela com- 
ongono a mutuo contatto, e fe la neces. 
98 lo richiede dilatare anche la ferita, 
onde ridurre con minor dolore |° eftremità 
dell’ offo efcito fuori per la ferita, o le- 
‘ vare qualche fcheggia, o corpo ftraniero, 
o allacciare una qualche arteriofa dirama- 
. zione nel cafo vi fofe emorragia. Pofcia 
fituerà in comoda pofitura l’ articolo , riu- 
nendo, per quanto è pollibile, la ferita 
efterna . Gli amollienti locali, gli anodi- 
ni, le debite emiflioni di fangue propor- 
pa zio- 
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zionate all’età, ed ‘al temperamento, la 
dieta, edil ripofo fono i mezzi co’ quali 
fi calmano i fintomi prefenti, fi prevengo- 
no; e fi diminvifcono quelli, che. pur 
troppo bene fpeffo fopragiungono in fegue- 
la della cura . | 

Sono quefte quelle complicate frattu- 
re; le quali condotte, e dirette da uno 
. fperimentato profeffore fi conducono inu 
gran parte alla fanazione in più, o meno 
fpazio di.tempo , e fe la fuppurazione fia 
tale, che diftrugga i legamenti, e guafti 
le offa, purchè confervi fufficienti forze 
l’infermo ; 1’ amputazione diviene meno - 
-pericolofa di quello, che fe fofle ftata efe- 
guita nel principio , o nell’acuzie del 
‘male i | 
Con quefto metodo ho io guarito mol- 
te fratture compofte della gamba, e del 
braccio , allorchè le cagioni, che le ave- 
vano prodotte , non erano ftate molte vio- 
lenti . ‘All’ oppofto giammai ho vedute 
guarire quelle , in cui la violenza del col. 
po era itata grave, mai quelle, in cui il 
corpo , che avea percoffo contro la parte, 
era ftato molto pefante p. e. un pezzo di 
groffo legno, una pietra, una palla di sa 
| chi» 


) 
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chibugio &c.; Nè mai quelle , ‘fopra le 
quali vi era paffata la ruota di un.carro, 
che oltre la frattura di più pezzi dell’offo, 
aveva altresi lacerate, e contufe le parti. 
molli in guifa che avea diftrutta l’organica 
loro azione. In quefte vidi talvolta foprave-. 
nire una confiderabile infiammazione;ed in- 
tumefcenza , che in breviflimo tempo pas- 
sava in cangrena, indi in sfacelo ; talvol-. 
ta vidi formarfi un icorofo , ed abbondan- 
te marcimento , che diftruggeva la pelle 
non folo, e la cellulare, ma corrodeva. 
inoltre e mufcoli, e nervi, e vafi sangui- 
gni, onde inevitabile era la morte, ed 

eccone i miei documenti. [af sr 
Osser. IV. Tenevala finiftra gamba di- 
ftefa fopra un carro Vincenzo Capecci, 
quando all’ improvifo fu percoffo con gros- 
so, e pefante legno da un di lui nemico. 
Fù tanto il dolore da cui ful momento fu 
prefo, che per le grida accòrfi li vicini abi- 
tanti giudicarono opportuno il trafportarlo 
allo fpedale fopra lo fteffo carro . Pofto in. 
letto,e levata la calza, trovai una ferita la- 
cerata con frattura della tibia in-più pezzi . 
Due di quefti erano intieramente ftaccati, 
. ondelitolfi via con la piazenta LMR 
e na 
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F'apparecchio., efituata la gamba, ripofi 
la frattura con poco di forza , e facile mi 
° fù il riumirne i pezzi, mentre non erano 
molto feparàti . Ciò fatto approflimai di 
nuovo le «labbra della ferita per mezzo di 
alcune ftrifcie di ceroto agglutinante. Af- 
fine poi di ‘calmare il: dolore , e di fciorre 
la contufione feci ‘applicare fopra.la gam. 
ba un bagno  rifolvente , ed anodino, nè 
omifi la:fanguigna dal braccio, che per 
ben:tre - volte. fu:ripetuta ‘nello fteffo gior- 
no , € tanto più venne indicata per il rem- 
peramentoi pletorico , per la giovanile età. 
del paziente , e per la rifentita febbre, 
che lo affali Nel fecondo giorno s’ accreb- 
bero, ela febbre ,' ed il dolore, Rinnovai 
la'medicatura‘; e vidi lelabbra della ferita 
tumide , ed infiammate:,» onde reiterai il 
falaffo , ed applicai umempiaftro ammol- 
liente ad oggetto di fminuire |’ infiamma» 
zione . Nell’ ingreffo del quinto.era:di già 
comparfalafuppurazione nelle labbra della 
| ferita, -mamella fuperior«parte della: gam- 
ba fi trovò.una timidezza alquanto livida: 
ftras Palfaivimmantinente all’ ufo. d’ una 
bollitura di-china animata.con fale ammo= 
niaco , e-fpirito di vino; affine d’»impedi» 
moi E re 
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rela corruttela degl’ umori, ma ciò non. 
dimeno pafsò in fuppurazione:, e-procurai 
quindi l’ efito della marcia per. mezzo dell’ 
apertura . Nel nono fi manifeftò la cangre- 
na con febbre accompagnata ‘da delirio. 
Nel terminar dell’ vi daga la gamba era 
per metà di già cangrenata, e vicina allo 
sfacelo. Nell’ingrelfo della febbre del duo+ 
decimo’ il refpiro »divenne affannofo ; la 
cangrena erafi avvanzata fino al ginocchio, 
e nel decimo quarto céfsò di: vivere con- 
vulio . | RITI i VIMREI 
Nell’ ifpezione;della parte fi, trovò ol= 
tre la frattura ‘neliluogo della; percolla ;. 
anche la. tibia longitudinalmente: rotta in 
due.patti per la lunghezza di. féi buone di 
ta, ced. tin pezzo infollato sentro la cavità.; 
theverdstipieno disfameaso: ba, sbicu 
| @ssrr. (V..Si fecercondurre;in quelto Ar- 
cifpedale  Gio:::Bairifta Bernardi \di ‘anni 
trentatre di pletotico temperamento. Era 
ftato;quelti percoffo.con pelante fcabro ba- 
ftone nell’antibraccio finittro in vicinanza 
dell’'articolazione «del. cubito.., Rinvenni 
nell’ ésame della parte una, contafa ; e la- 
“cerata. ferita. della pelle; e:de’:fottopofti 
mbfcoli con frattura comminuta dell’ulna. 
vi rata Le. 
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Levai piccioli pezzi angolari di oifo. con 
la punta della fpatola, e riunii gli altri 
fra loro a mutuo contatto. Procurai con- 
fervarli in quefta fituazione mercè alcune 
lifte di ceroto agglutinante , le quali fer- 
viffero infieme a tenere alquanto approlli- 
mate le labbra della contufa , e lacerata 
ferita . L’ applicazione dell’ apparecchio , 
una comoda pofitura , e due larghe emis- 
fioni di fangue furono gli ajuti da me fom= 
miniftrati nelle ‘prime ventiquattr* ore | Fu 
fempre acuto il dolore nel luogo della. per- 
coffa , e tanto che nel terzo giorno dovet- 
ti levare l'apparecchio, e vifitare laferita, 
Infiammata,. e tumida la rinvenni, ‘ed il 
roffore , e gonfiore eftendeanfi‘tanto nella 
fuperiore; che nella inferior parte del brac- 
cio. Gli feci ripetere altro falaffo , nè po- 
tendo foffrire 1’ apparecchio lafciai. Ja par- 
teinlibertà, e foltanto feci coprire la fe- 
rita con un empiaftro ammolliente . La 
fuppurazione fu.il prodotto de’ locali rime- 
dj , e quefta fusì abbondante con diminu» 
zione del dolore; che per tre giorni fi. lu- 
fingò l’ infermo di un notabile. migliora» 
mento . Nel corfo del duodecimo fu for- 
prefo da fiero infulto di convulfioni } che 
tb Bad ter- 
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termifiarono con gagliarda febbre unita: 
mente ad un gonfiore rifipelatofo , che 
eftendeafi fino all’articolazione del braccio. 
Ad onta di altro falaffo, e dei locali am- 
mollienti rion meno, che dall’ ufo inter- 
no della china fi manifeftò la cangrena, fi 
eftefe il gonfiore rifipelatofo fino al petto , 
e nel decimonono cefsò di vevere . 
‘*©sseR. VI, Il Portinajo del Collegio dell’ 
Umbria Giufeppe Coftantini in età di anni 


feflanta la fera delli undici di Agofto del . 


\ 


17835 nel difcendete \da una fcala cadde, . 
e ‘percofle un piede contro lo ftipite di una 
porta ‘Il dolore; e 1’ impoflibilità di al- 
zarfi l'obblisarono a chiamare in ajuto gl 

infervienti della cafa . Si accorfero quefti 
dalla copia del fangue , che'la gamba era 


|. ferita. «Lo follevarono da terra, e lo fitua- 


rono fopra un letto. Andato a vifitarlo mi 
avvidi ‘di una punta acuta di oifo lunga 
Circa un dito, € mezzo trasverfo, che efci- 
va fuori della calzetta;, e trovai il piede 
quafi pendente . Scoperta. la gamba, € 
confrontata con la fana era quefta di due 


buone dita’ più ‘corta . Zampillava. dalla 


ferita quantità di fangue florido, e fpumo- | 
fo. In quefto‘ftato palefai. agl’ aftanti 
494 | il 


| 
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il pericolo grande di una complicata. frats 
tura, onde meco convennero di farlo fu= 
bito trafportare allo fpedale , ove giunto, 
e pofto in letto tentai di riporre la. frattu- 
ra; ma inutilmente , mentre non potè 
foffrire l’infermo la menoma eftenfione. 
Tanto era il dolore che quefta gli cagiona- 
va . Mi applicai allora al partito di dilata- 
re la ferita, e facilitarne per quelto mezzo 
la repofizione, come in fatti ottenni . L’e- 
ftremità inferiore della tibia ‘era infoffata 
contro i mufcoli foleo, e gaftrocnemj. Vi 
trovai due fcheggie di offo, le quali per- 
chè feparate , portai via, e mi fi facilità 
così la riunione a mutuo contatto dell’ es- 
tremità infrante. Effendofi rinnovata la 
perdita del fangue nel tempo del defcritto 
manuale fui neceflitato riempire la ferita 
di morbide fila nè potendo foffrire lo ftrin- 
gimento della fafcia difli ad uno ftudente, 
| che. per qualche ora continuatle la com- 
preflione colle dita. La fituazione, la quie- 
te ,, le bevute antiflogiftiche , un bagno:di 
pofca fopra tutta la gamba, unitamente.a 
due falafli furono le providenze prefe nelle 
prime ventiquattr’ ore . Fino al fefto fu 
leggiera la febbre , e moderata la fuppur 
ia E pui razio» 
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razione . Nel nono fi diminuirono le mar- 
cie, ma fu la febbre più gagliarda, e fi 
accrebbero la tumefazione, ed il dolore in 
. tutta la gamba . Feci allora altro falaflo, 
. ed ufaila china tanto internamente, che 
alla parte, prevedendo dagli accidenti fo- 
pragiunti una non lontana cangrena. Nel 
duodecimo cadde in una fpecie di fopore 
con fuffulti ne tendini, comparvero delle 
flitteni nella gamba, edil polfo divenne 
baffo. In quefto ftato viffe ha al decimo 
fefto fenza più riacquiftare i fentimenti , 
e quafi letargico morì nel decimofettimo 
colla piaga divenuta arida, e con tutta la 
gamba nera, e sfacelata . 04 
Nell’ efame della parte fi trovò una 
fenditura di cinque buone dita nella fupe- 
rior parte della tibia, che eftendeafi verfo 

1’ articolazione della gamba . 

Osser. VII. Giacomo Fozzi cavallaro 
ebbe un calcio da un cavallo nel mezzo 
della deftra gamba. Il colpo fu sì violento, 
ed il dolore talmente acuto, che caduto 
“per terra non potè più follevarfi . Un fuo 
compagno, che ritrovavafi non molto di- 
ftante accorfe , e tentò di follevarlo da ter- 
ta, ma ilfangue che efciva dal i Ls 
I 2 


DELLI ARTICOLI TI 
‘la percoffa, ed il dolore, che non per- 
metteagli in niun modo muovere la gamba, 
gli fece fofpettare , che vi foffe rottura. 
dell’ offo . L’ accidente effendogli feguito — 
. non molto diftante da Monte Rotondo fu 
poîto fopra un carro , ed ivi. trafportato,, 
acciò foffe vifitato dal chirurgo del paete. 
Quetti. riconobbe la frattura della tibia, 
,e prima di accingerfi alla repofizione gli 
fece una'emiflione di fangue , e dopo bre- 
ve ripofo ne tentò la riduzione, che per 
l’acuto dolore che cagionavagli qualunque 
 leggiero movimento della parte non potè 
effettuare . Era l’infermo fprovveduto del 
neceffario: per continuare ivi la cura, on- 
de ne! giorno feguente quel cerufico medi- 
cò-la ferita, e ful medefimo carro.lo fece 
‘ condurre nello fpedale noftro . 

L’ enfiagione della gamba , che .dal 
ginocchio ‘eftendeafi fino all articolazione 
del piede, la febbre, ed il dolore acuto 
manifeitavano un avvanzata infiammazio- 
ne. Lelabbra della ferita erano tumidé.in 
guifa ; che appena lafciavan vedere l’eftre- 
mità dell’offo rotto . Si fece un fecondo 
falaffo., e.fi ripetè il giorno feguente., e fi 
applicò fopra la parte un ‘empiaftro am- 

| E mol. 
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molliente . Il colore della gamba già in-. 
cominciava 2 divenire lividaftro ,, e  malli- 
me all’intorno della ferita . In tale itato 
“gli propofi l’ amputazione , che ‘alfoluta- 
mente rigettò . Gli prefcrifli l’ ufo della 
china internamente, e con la decozione © 
della medefima ordinai, che fi fomentaffe 
tutta la gamba. Si affacciò un icorofo mar- 
cimento, quale non impedì la tumidezza, 
e l'infiammazione , a cui fi unì -la cangre- 
na, che fi eftefe in buona parte della gam- 
ba. I poli fi refero balli; e nel decimo 
terzo tutto convulfo finì di vivere . 

.. Nella fezione trovai la frattura obli- 
qua della tibia. L’ eftremità inferiore era 
infoffata contro i mufcoli, e la fuperiore 
fporgea fuori della ferita con una >fcaglia 
di offo. La fibola era parimente frattura- | 
ta, e reftava fuori di luogo . 

Osser. VIII... Giacomo Leonardi di an- 
ni trentafei di pletorico temperamento gui- 
dando un carro; fopra cui fedea, cadde 
dal medefimo mezzo addormentato , e gli 
pafsò la ruota fopra la finiftra gamba . Es- 
fendo egli folo, nè potendofi da fe folle- 
vare.da terra fu obbligato di afpettare» 
l’ ajuto di qualche pallaggiere. Dopo due. 
“va ore 
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| oredi quella deplorabile fituazione fu foc- 
corfo , e condotto in quefto Arcifpedale. 
Nella vifita della. parte fi trovò una lace- 
razione della pelle , e de” mufcoli fottopo- 
fti all’ efterno lato di detta gamba. Con il 
tatto fentivafi uno ftritolamento di pezzi 
di offa, i quali non erano fra loro molto 
diftanti, nè producevano grandiflimo do- 
lore allorchè la parte reftava.in quiete . 
Riflettendo al groffo pefo , che gli era 
paffato fopra la gamba, alla frattura com- 
minuta , ed alla grave contufione di tutte 
le altre parti, full’ iftante gli propofi l’am- 
| putazione , temendo l’ infiammazione , la 
cangrena, e'lo sfacelo, come in fatti fe- 
guì, non avendo acconfentito l’infermo 
al taglio della gamba . Gl’'accidenti , che 
accompagnarono quefta complicata frattu. 
ra ne’ primi fei giorni, non furono violen- 
ti, ed il polfo appena:era febbrile . Il do+ 
lore non lo moleftava fe non fe nel muo- 
| vergli per qualche urgente neceflità la gam 
ba. Si fece ufo tanto de’ generali , che. 
locali rimedj , onde prevenire l’ infiamma- 
zione. À quefto oggetto feci. tre emiflioni 
di fangue ,. e. feci.di continuo fomentare 
la:parte , Nel fettimo fi alzarono i ai s 
sea 1 e le 
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e le labbra della ferita divennero un poco 
tumide. Ricorfi ad altro falaffo la mattina, 
e lo feci ripetere la fera. Venne ja fuppu- 
razione fenza gravi accidenti ma fu sì ab- 
bondante , che doveafi medicare tre volte. 
nelle ventiquattr’ ore . Nel vigefimo primo 
fi lagnava l’infermo di una eftrema debo- 
lezza non oftante i cordiali , che gli fi fom- 
miniftravano. Sopragiunfe nel vigefimo 
quinto un oppreffivo carico al petto con 
molta. difficoltà di refpiro , ed il giorno fe- 
guente cefsò di vivere . | 

Efaminata la parte trovai la tibia un 
dito fopra l’ articolazione del piede ftrito- 
lata in molti pezzi egualmente che la fibo- 
la. I mufcoli, e tutte le altre parti erano 
diftrutte , e sfacelate . Prova evidente di 

una graviflima contufione . 
Osser. IX. Cadde dalla fommità di 
‘una cafa Vincenzo Franchi, e fi ruppe la 
‘ gamba deftra in vicinanza dell’ articolazio- 
ne del piede con ferita lacerata , e con fco- 
pertura del maleolo interno.Il giorno dopo 
| fu.tondotto in quefto noftro. Arcifpedale . 
| Nel vifitare la parte trovai , oltre la frattu- 
ra , una grave contufione nel dorfo del pie- 
de, ed un’altra nel mezzo. della fpina. 
I pez- 
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I pezzi della tibia , e della fibola franta era- 
no quafi ad un mutuo contatto ; ed il mal. 
leolo alquanto depreffo . Fu ‘medicata la 
frattura ;e fu riunita la ferita nel miglion 
modo poffibile . I locali rifolventi, non 
ommeffe due emiffioni di fangue, furono 
le prime providenze prefe . Ne’ giorni con- 
fecutivi lagnandofi più della contufione 
della fpina, che della frattura fi ripetero- 
no altri-due falafli, {i fece uso de’ lavativi: 
e di bevande antiflogiftiche . Migliorò per 
quello risguardava la contufione della fpi- 
na, mafiaccrebbe la febbre con un enfia- 
mento in gran parte della gamba, e pie- 
de. Gli ammollienti ‘locali calmarono al- 
quanto quefti fintomi , e fi ftabilì la fup- 
purazione . Nel decimo fettimo fi era tal- 
mente accrefciuta che corrotta la cellula- 
re, edi ligamenti , le offa del piede fi dis- 
sarticolarono , e portai via con la pinzetta 
l’offo dell’ aftragalo affatto ‘feparato. L’am- 
putazione , che farebbe ftata l’unico mez- 
zo per fcamparlo dalla morte , non fi potè 
efeguire a motivo della debolezza, in cui 
ritrovavafi. La cangrena di tutto il piede 
fu il termine dell’ infiammazione , e ‘mal- 
grado l’ ufo de’ generali , ‘e locali:rimedj , 
| que. 


6  @DELL’'AMPUTAZIONE 
quefta fi eftese fino alla metà della gamba, 
l’ infermo fempre più fi debilitò , e nel 
quadragefimo fecondo giorno confunto , e 
con il piede, e porzione della gamba sfa- 
celata celsò di vivere. (6 


DELLA FERITA DE GROSSI VASI, 
E DELL’ ANEURISMA; . 


Er mezzo della. compreffione, e dell’ 

p allacciatura fi guarifce l’ aneurifma. 
Con li medefimi mezzi fermafi 1’ emorra- 
gia de’ groMi vafi arteriofi. punti, o del 
tutto recifi, purche fia in pronto la mano 
d’ un'abile profeffore ..In difetto, o muo- 
re full’ iftante il paziente di perdita di fan- 
gue , 0 fi forma uno ftravafo nella cellula- 
re capace! di produrre in breve fpazio di 
tempo la cangrena, «e lo sfacelo. In que- 
fti cafi l’amputazione rendefi affolutamen- 
te neceffaria, fecondo il fentimento del — 
fagacillimo , e fperimentato pratico Ga- 
| brielle Falloppio: Samzliter fi ex feîtione o» 
| alicujus vafis:, vel nervi magni orta fit cangre- 
na s vel.sphacelus în parte infra feCtionem ani- 

putanda eft pars, © nihil aliud agendum . 
L’ arteria brachiale però in qualunque 
ito CAR | parte 

) 
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parte del braccio fia ftata punta, o ferita, 
ed anche in vicinanza dell’ afcella richiede 
l’ allacciatura, o la'‘compreflione , febbe- 
ne gl’ antichi ‘abbiano’ propofta 1° amputa- 
zione ; come unico, e flo mezzo per evi- 
tare la perdita, e del'braccio, e di tutta 
la macchina, e fenza il di cui foccorfo 
dicevan*efli , la cangrena , e lo sfacelo (a: 
rebbero fitati'i forieri della morte. | 

—. «Di quefta utile, e vantaggiofa fco- 
perta ‘ne dobbiamo effer grati all’ indu- 
ftriofo:, e fagace Penchinati, il quale per 
mezzo di'replicate‘injezioni ha riconofciu= 
to quanto il Sig. Laùrans nella fua ftoria 
anatomica avea il primo offervato , cioè, 
che l’ arteria radiale ,:fpeffo nafce al di fo« 
pra della piegatura del cubito , e non di 
rado dalla fubafcellare ..Il Bidloo in fegui- 
to la chiamò brachiale interna”, e confefla 
di averla fo vente veduta nafcere dall’ afcel- 
lare in guifa , che fembravagli itraordina- 
rio , allorchèquefta mancava. L’ Eiftero,. 
ed il Winslovio ‘ne‘hanno'‘data la medefi- 
ma defcrizione i ne dobbiamo diflî il effer» 
‘grati ab Signor Penchinati ,. giacchè:non.fi 
e contentato foltanto di far conftare.l’ ori. 
‘gine’, e le duplicate. anaftomofi.della:ra> 

(SR diale » 
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diale, ma fi è fervito di quefta non a tutti 
cognita ftrurtura per rendere curabile la fe- 
rita, el’ aneurifnta. nella fuperior, parte 
del braccio fenza l’amputazione .... | 
Osser. X.. Fù ferito Vittorio Geldint 
nella parte interna del braccio un dito cir- 
ca trafverfo fopra l’ articolazione del cubi- 
to con la totale recifione dell’ arteria bra- 
chiale. Sopra di. coftui offervai l'origine 
di queft' arteria dall’afcellare. Il cafo fe- 
guì in un paefe detto Monte Rotondo dodi- 
ci miglia diftante dalla Capitale . Il chirur- 
go del luogo per fermare l'emorragia fi (er- 
vi di groffe, e dure turunde di fila, che 
introduffe fra le labbra della ferita, e.d’una. 
valida comprefliva fafciatura . Nel fettimo 
ad iftanza dell’ infermo.,: per il dolor gran- 
de., che fentiva in tutto il braccio, s' in- 
duffe il chirurgo rimtovere l’ apparecchio, 
e vifitare lo ftato: della ferita. Tolta la 
compreffione fi rinnovò l' emorragia, ed 
applicò di nuovo lo-fteffo apparecchio, € 
fece la fafciatuta forfe'trop po.itretta, giac- 
chè gli divenne tumido.il braccio ;\e l’ an- 
tibraccio'; \ed infieme:is’ accrebbero la feb- 
bre, edil'dolore.. Domandò il:paziente di 
effere! condotto neli.moftro fpedale .. Iftr E 
1) PA, 2= 
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‘ facendo gli fi rinnovò per ben due volte 
l’ emorragia a fegno, che credettero di per» 
derlo , avendo il fangue paffati due fazzo- 
letti ; di cui s'erano ferviti per ftringere il 
braccio. oltre 1’ apparecchio . Nella vifita 
trovai una.rifentita febbre , e molta tumi- 
dezza nella:parte ,, da cui efalava un puzzo 
tale x©che indicava la corruttela della feri- 
ta. Malgrado la comprefliva fafciatura mi 
avvidi che l'arteria radiale pulfava coni 
forza , &cini perfuafi che foffe ferita una 
diramazione; e non il tronco. Levai tofto 
Viapparecchio:, e vidi con mia forprela 
1’ efito del fangue dal tronco della brachia- 
le: Applicai immantinente fopra I’ aper... 
“tura :medefima 2) poztor di Bourdelot . il 
quale.foppreife l'emorragia, ma effendo 
le labbra della (ferita infiammate , e quali 
carigrenate:non potè .fopportare la totale 
compreflione:; e dovetti. apporre il torni- 
chetto ordinàrio quafi fotto l'afcella. Ciò 
fatto.gli propofil’ amputazione , che ricu- 
sò l’infermos. La: pulfazione della radiale. 
a'fronte della:compreflione della brachiale. 
nel luogo piùeminente del braccio conti- 
‘ nuava tuttavia. Si accrebbe la febbre uni- 

toi - | tamen- 
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tamente alla tumidezza,, e roffore del brac- 
cio , e dopo dieci giorni morì . aci 
Seguita la morte legai con un refe in» 
cerato la brachiale, che riconobbi affatto 
recifa. Feci quindi l’injezione nella fuc= 
claveare ; e ‘trovai che la radiale:naiceva 
poco diftante da quefta ,. e .la trovai di un 
calibro fe non. maggiore, almeno ceguale 
alla brachiale 3 preparazione sche tutt’ ora 
confervo nel mufeo. anaromico:di quefto: 
Arcifpedale. Se a. mia notizia: foffe. ftata 
in quel tempo una tale ftruttura di parte} 
con l’ allacciatura gl’ avrei certamente fal- 
vata la vita. vi {9}, og» 1 
Lo fteffo può: fuccedere. nell’ arteria 
crurale , la quale non oftante fia ferita 
fopra la metà della cofcia può ammettere 
l’ allacciatura , e la ‘compreflione fenza! 
fubito ricorrere all’ amputazione:. «Gelebri 
Autori riferifcono felici'fanazioni.;; e; con 
la compreffione,; «e con.*allacciatura. 
Marco Aurelio Severino riporta: un’ offer+ 
vazione di ferita di ‘(arteria crurale nella 
fuperior: parte della :cofcia »guarita colla, 
compreflione (4) . IlcelebreHunterci afli: 
‘cura aver'allacciata.queit” arteria nella fus: 
7 perior 


(a) De recond. abfc. natura p.127. 
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perior parte della cofcia fenza che ne fia. 
feguita la cangrena della gamba (a). Sa- 
nazioni riferite da sì accreditati pratici ci 
dimoftrano , che i vafi laterali poffono in 
molti cafi effere fufficienti a nutrire il ri- 

manente della cofcia. Non perciò poflia: 
mo negare ( fenza offendere la dottrina 
d’ uomini di sì alto merito) , che in fegui- 
to della ferita di quelt’ arteria non fopra- 
giunga il più delle volte la cangrena , e lo 
sfacelo. In comprovadi ciò molte. offer- 
vazioni potrei addurre d° infermi periti per 
la fopragiunta cangrena , la quale ad onta 
dei più vantati rimedj in luogo di rifolverfi 
è paffata.in sfacelo. E° vero, che i fenti- 
menti di umanità fi oppongono fempre all’ 
efecuzione delle più dolorofe , e crudeli 
operazioni di chirurgia , e non niego, che 
fra i.tanti pericolofi cafi , che richieggono 
} amputazione, non riefca una qualche 
felice guarigione di una parte falvata fenza 

| diquefta . Dico però , e meco convengono 
\i.primi fperimentati pratici di quefto feco-. 
lo, che unaguarigione di quefta natura 
ha fpeffo coftata la vita a molte altre perfo- 
penne, 


| (4) Journal. de medecine tom. 70: paz. 457: 


82  DELL'’AMPUTAZIONE 
ne, le quali.non farebbero perite, fe si 

foffero fottopofte all’ amputazione . 
:» 1 Se afcoltar voleffimo i dettami dell’ 
‘umanità, quanti non farebbero vittima 
della pietra quanti dell’ ernia incarcerata , 
e dei itravafi nelle cavità? Quante per feti 
morti, quante per mammelle fcirrofe , e 
cancerofe non efifterebbero più fra noi(4). 
‘ L’aneurifma è quella malattia, che 
di rado ammette l’amputazione , come in 
altra mia opera procurai dimoitrare . Qua» 
lora però fi unifca a quefto la carie dell’os- 
so, lo chein parecchi cafi ho offervato » 
ovvero fucceda un improvifa apertura, fi 
rende allora mortale l’ aneurifma, nè altro 
scampo ci fuggerifce l° arte fe'non l’ampu- 
DRG tazio» 
(4) Il timore della morte, ed il defiderio di ren- 
dere fanabili le più pericolofe , e difperate malattie 
ci ha fatti ricorrere all’ ufo della cicuta , dell*aco- 
nito, della julciamo , ed al fublimato corrofivo + 
Sono queiti veleni micidiali di loro natura , eppur di- 
vengono rimedj allorché fono amminiftrati da periti , 
‘e dotti profeffori . L’ amputazione non è in fe vele- 
nofa, nè micidiale, ma fufficiente col demolire una 
parte a confervare in vita il reftante della machina è. 
Qualche celebre fcrittore fa ufo , ed ammette come 
rimedio i fummentovati ‘veleni , ed affolutamente 
profcrive, e condanna come barbara , e micidiale 
1’ amputazione . O cecas hominum mentes !. | 
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tazione; Nè crudele alcerto dovrebbe dirfi 
quel profelfore , che-l’ efeguiffe, e potreb». 
be piuttofto. chiamarfi: umano , giacchè 
lungi dall’ abbaridonare l’ infermo , tenta 
anzi :tutte.le.vie. per. procurar di fottrarlo. 
forfe dalla morte , che inevitabilmente va. 
acanogntname pisvinon ic TX Sd 

. Osser/ XE . Amputai la. cofcia. finiitra 
adunuomo: di: annir4o, che da più mefì. 
era condannato al letto:per un voluminofo 
aneurifma del poplite sche eltendeafi fino. 
alla metà. della.fura:: Il (dolore inteaio, 
che foffriva nell'interno ‘idell’articolo, lo 
rendea di continuo: fmaniofo , e febrici- 
tantez:e‘perciò parecchie volte mi doman». 
dò l’ amputazione. Vedendo io,.che fo» 
vraftava rottura all’ efterno con minaccia: 
di.cangrena al piede, condifcefi alla ri- 
chiefta : La febbre; che fopragiunfe nel 
giorno dopo la operazione fu molto difcre- 
ta, e la fuppurazione non molto abbondan- 
te. Gl’ accidenti, che fopravennero , furo= 
no sì leggieri, che nel giorno vigefimo.otta- 
vo era. ridotta la:piaga quafi alla.cicatrice . 

‘La ‘mattina del giorno vigefimo nono 
affalito da convulfioni con perdita»di lo: 
quela ; è \fenza cognizione miferamente» 
Mirò nen a Offer- 
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: 0 Offervai la:partés ‘e trovai l’apparece: 
‘chio bagnato di fangue, donde ‘dedulli ‘il 
generale ftringimento convulfivo.. 
221-Nell'efame poi della cofcia recifa vi- 
di l’ eftremità'interna:del femore, e la.tefta 


sd 


è 


della:cibià cdniate ni sco amoonnabab stigà 
Osser. XII. Fù condottoinquefto fpe-: 
dale Aridrea Perù calzolajo. Scorbutico , 
e:‘cachetico era il temperamento di coftui, 
eil’età:di anni cinquanta . Un.tumore fot-. 
to‘il poplite , che da fei.mefi foffriva, non» 
gli permettea lo ftare im piedi. Trovai nell’; 
— efame:y che feci idel locale! «un: tumore, 
| cheriempiva tuttosilbcavo:delpoplite. ed 
eftendeafi verfo la fura:; molle valstatro:;: 
dolente», .e pigiato con la mano dava ùna 
regolata, e profond®puliazione . Non efi-. 
tai punto a caratterizzare il tumore per un. 
aneurifma vero. Gli preferifli il ripofo ,» 
gli'feci levar fangue je per calmare il do- 
lore} ‘otdinai fi vcopriffe con .un impiaftro 
ammolliente.. Malgrado quefto regolamen- 
to l’'aneurifma palsò in fpurio , ed’arrivò» 
a tantasmole , che dalla metàdellacolcia 
fi:eftefe fino alla fura i Applicai l’impia- 
ftrò anodino;, maonon:potè foffrirlò , enon 
trovava. follievo» fei non dall'applicazione 
"19M #3 «d'una! 
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“ d’ una pezza coperta d’ unguento rofato . 
La gamba $ edi il piede divennero. tumidi, 
e quafi privi di fenfo. Dopo due mefi, e 
‘mezzo il tumore dî aprì naturalmente nella 
arte interna; della fura:; e dall’.apertura 
«gemea.un;icore faniofo s'lindifangue: cor- 
rotto:. Trentacinque-giorni. dopo l’apertu 
xa il tumore! era. diminuito, :di due. terzi. 
‘La mattina del:giornò.trent’otto nel rinno» 
.vargli la'medicarura., «unito‘al fangue cor- 
| rotto vidi un fangue florido, e vivo! £ fo- 
giere ficuroi di'proflima emorragia! Di fat- 
ti un ora dopo ecco put :troppo:unà:pérdi» 
.ta confiderabile di fangùe,. cheinon.obbe- 
difce al tornichetto:; onde nell'entrar.del- 
cda fera morì, convulfo:va è ; itramsibeni 


SUS dba, dia da 


|... L’.ifpezione del-cadavere! ci {coprì 
I apertura dell’.arteria. poplitea «due: «dita 
.fopra la;divifione . Infimiglianti!caf.l’am- 
“putazione.,. purchè le forze.dell’infeimo la 
“permettino ; è. 1’ unicoi efolo: mezzo: per 
falvargli la vita, mentre niun vantaggio 
fipuò fperare dalla:comprefiione , iniuno 


dall'allacciatura ji; Giorio. 
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| DELLA CARIE, E DELL’ESOSTOSI. 
1 Ltre la cangrena., lo sfacelo } le feri- 
O. te , e le fratture abbiamo molte altre 
malattie delle ‘offa , le quali fono pericolo» 
fe, e difficili fanarfi non altrimenti, che 
le precedenti . La'carie ,° e» l»efoltofi fonò 
quelle infermità ; che attaccano! ile parti 
dure, e non fempre èin potere del profef- 
fore.ib'vincerle@biiolt smagni ni ibi ome 
Il luogo:; la profondità', il.tempò, le 
cagioni , ‘evla;qualità delle offa cariate'de- 
cidono fela carie ; 0 l-efoftofi fi poffonò 
guarire per mezzo: de’ topici , e generali 
medicamenti , o pure fe fra ‘neceffario ti- 
‘correre ad‘altre locali operazioni , edin fi- 
neanche all’ amputazione . Dalla cognizio- 
ne; ‘eldall’efperienza:del ‘profeffore dipen- 
derà il giudicare‘; «quali debbono ‘effere ‘le. 
chirurgiche providenze pet rifanare l’'in- 
Lermionav Nivin amnuonn., stiv seo ATAVIBE 
(10/La carie è una foluzione del continuo 
delle parti dure fimile all’ulcere-delle parti 
molli. Raffomigliavano gli antichî la carie 
alla cangrena, ma in verità fono da prefe» 
rirfi moderni, che la paragonano all’ ul- 
ETC pete * cere 


de 
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cere delle parti molli. Secondo la grandezs 
za dell'offo , e la fituazion della carie ren= 
defi di facil cura, pericolofa:; ‘di difficile 
fanazione ; e molte volte anche infanabile, 
Nelle offa cilindriche è meno pericolosai 
delle altre offa purchè fia nella fua parte 


di mezzo, poichè fe refta: nell’ eftremitàs 


in viftadella foftanza fpongiofa di cui:abè 
bonda, e delle tendinofe , e ligamentofe 


membrane , di cui fono:ricoperte s ‘rendefî 


pericolofa , e non di rado eziandio.infana- 
bile , Lo ftelfo pronottico far fi dee dell’efoa 
ftoli , giacchè fanabile la vediamo nel cor= 
po dell’oito, di difficil cura; ed infanabi- 
le, feoccupa le eftremità , e maflime fe'a 


quefto fi unifcono dolori lancinanti., e 'fos- 


ione alla pelle: (c.uk fniote olpridna 
. Le cagioni rendono altresì. quefte ‘ins 


fermità di maggior, o minor pericolo poi: 
chè, fe procedono da efterne' percolle; ve 


| violenze, fono meno da temerfi di quelle 
prodotte da depofizìioni di umori celtico, 

corbutico., e ferofolofo, che rendono:!la 
malattia pericolofa, e mortale anco fenza 


l’ amputazione, | so 


La tintura di mirra, la polvere diveufor= 


bio, unaqualche:foluzione mercuriale , ‘10 


F4 i N ‘fpie 
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| fpirito di vino je le terebrazioni fono i ti- 


medj dall’ arte propofti, e da’. quali ne ot- 


| tenghiamo non di.rado la fanazione. E quì 


«cade in acconcio riferire la ftoria di due in- 


fermi da me curati in quefto {pedale lo fca- 


duto anno: con carie nella parte quafi di 


mezzo del: femore, i quali fono: partiti per- 


 fettamente fanati.... 


» ©sser. XIH.. «Il primo di quefti accufa- 
va un dolore fiffo verfo la metà della co-. 
fcia, che foffriva fin da dieci anni. Si unì 
al dolore anche un tumore, chelo refe ina- 
bile all’ efercizio del fuo meftiere , che era 
di farto . Non era molto voluminofo il tu- 
more, ma-era duro al tatto, ed'accompa- 
gnato da continuo lancinante dolore. Tren- 
tacinque giorni applicai l’ empiaftro am- 
molliente , ‘e quefto.lo conduffe alla matu- 
razione. Apertofi.sgorgò una quantità d’i- 
corofa:. e :fetida marcia. Con la tantola 
efaminai.lo ftato dell’ offo.; che trovai de- 
nudato., ie fcabio . La tintura di mirra; 
eila continuazione dell’ impiaftro dopo tre 
mefi: di-cura'mi portarono alla perfetta ci- 
catrice la piaga. L' infermo era giovane , 
e.di ottima temperamento, nè avea foffer- 
to mai. incomodo. veruno »'inècaltra ma- 
lattia. a OssER. 
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| OsseR. XIV. Il:fecondo era lavoratore 
di campagna vQuefto in feguito d’ una ca- 
duta:reftò:non leggiermente contufo nell’ 
efterna” mezzana parterdella cofcia.. Il folo 
ripofo fail rimedio; di cui egli fi fervì » 
€ fina'tanto, che il ‘dolore non gl’ impedì 
lo ftare in. piedi, ‘e-camminare ; foftenne 
illavoro . Dopo:due anni di quefto tormen- 
tofo' ftato; gli ‘convenne ‘cedere‘al male, 
giacchè fi'aggiunfe al dolore un’ edemato-. 
so gonfiore circofcritto ‘nell’interna parte 
della \cofcia :. L'applicazione dell’ acqua; 
vegeto-miferale del Goulard dileguò l’ede- 
ma della pelle, mavirimafe del duro nell’ 
interno della cofcra' fra ‘i mufcoli . Conti- 
nuando tuttavia il: dolore lancinante ricorfi 
agl’ ammollienti ;-che' produtfero la fuppu- 
razione nella durezza defcritta . L'.apertu- 
ra, e l’ufo, de medefimi locali medica- 
“menti nella precedente ofiervazione indica- 
ti furono fufficienti a feparare una porzio- 
ne di offo, che Viste Teicivall'edi la te- 
fta dello fpecillo ; In. tre mefi, e fette, 
giorni di cura ebbi il contento: di vederlo» 
perfettamente fanato . Dit ale 
. . Non così però. terminar veggiamo 
tutte quelle carie «ed. efoltofi è. che. ri- 
ni | | Cono- 
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conofcono la loro fede nell’ articolazione , 
o in vicinanza delle medefime,, \e“che ac-, 
Compagnate fono da gravi, e violenti fin=. 
tomi. L’applicazione de’ locali, rimedj.in. 
quefti cafi fora foltanto una cura) pallia-, 
tiva, vale a dire,.che prolunga di qualche. 
giorno, e mefe:l*.infelice vivere dell’ infer» 
mo, e perde quindi.l* articolo, e-la vita 
infieme . L° amputazione .all’ oppofto lo. 
priva dell’ articolo è!vero., ma.non fi può 
negare altresì , che non di rado lo-confer». 
vain vita. Diquefto fentimento fono tut». 
ti i più fperimentati pratici antichi, evi» 
venti di quefto fecolo ;. i quali/-più tofto , 

| che renderfi infenfibili:{pettatori della per» 
dita del paziente , ricorrono «all’amputa-. 
zione ., come ad ultimo, ed ‘unico ri-. 
medio :(a).. “ib aniob ala brolin 

| i Il 


(4) Il cel. Petit.non trafcurava ne’ cafi .eftremi di. 
mettere in opera qualunque mezzo. per falvar la vi-. 
ta dell’infermo.. L’anno 1731. fu egli chiamato a vi» 
fitare il Marchefe di Rothelin, il quale da quindici an- 
ni foffriva un fenoîfiftolofo! nella fuperior parte della 
| cofcia, che penetrava fino al gran trocantere con ca- 
rie del medelimo . Fino a quel tempo era viffuto con 
il folo-incommodo della fitola , ma fenza notabile 
accidenti < Alla fine avendola carie devaltata gr la 


/ 
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‘Il giudizio di quefti (4), e le feguen- 

ti mie proprie offervazioni mi hanno fem» 
pre più confermato nella maflima di non 
privare l’ umanità di un sì valevole ajuto . 
oftaztro Inbisbdi uni brit A ‘ OssR. 


foftanza dell’offo, fopragiunfero dolori acuti, infiam- 
mazione, e febbre è che minacciavano la ficura perdi. 
ta del nobile infermo . In quefto ftato di pericolo pro- 
pofe Petit per unico, éd ultimo rimedio 1’ amputa- 
zione , che efeguì felicemente fenza vi foffe efempio 
di.amputazione fatta in vicinanza dell’ articolo di 
queta parte . Una sì felice operazione efeguita in un 
uomo di alta nafcita , e di diftinto merito militare 
{palancò la porta della fortuna a quefto grand’ uomo 
per aver condotta a fine una malattia di sua natura 
mortale per mezzo. d’ un operazione crudele, e do- 
lorosa sì, ma unica per fcamparlo dalla morte. | 

(4) Da Ippocrate fino a noftri tempi, come nella 
| prima parte ho dimoftrato , i piu celebri, e valenti 
pratici di chirurgia 1’ hanno propofta nei cafi pericolo- 
fi, e mortali, procurando di rendere il manuale me» 
no dolorofo ,.e meno crudele, 

:: Il, Signor Bilguer pubblicò una differtazione fo= 
pra rammentata , con la quale pretende quafi abolir- 
la dalla chirurgia , fotituendo in fuo luogo profonde, 
ed ample incifioni., e maffime nelle fratture compli- 
cate, e ferite d* armi da fuoco , non omeffo 1’ ufo de’, 
fpiritofi. Sembra , che la fuccefliva pratica, ed ese 
perienza .non. gli abbia confermato quel tanto avea 
égli afferito , giacchè in altr® opera confecutiva riferi 
ta alla p.37. ammette l’amputazione nella cangrena . 
Felice farebbe ftata 1’ umanità , se il Signor Bilguer 

: giun» 
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Osser. XV. Domenico Nicoli d'anni 
58. fu prefo da una feabie fecca in furti 
la; 


giunto foffe a rendere fanabili con Ni di loi fritta, 
metodo tutte quelle malattie , che per. ultimo, ed 
unico rimedio richieggono l’amputazione ! Non avreb- 
‘be effo veduto perire di fratture complicate 408. ‘peri 
fone come ingenuamente confeffa alla pag. 86. della 
fua differtazione . Mi forprende poi, che il cel. Tiffot® 
sì amico dell’ umanità , ed intereffato' agl’ avvanza** 
menti della noftra arte non abbia moderato il metodo® 
| del Sig. Bilguer circa le fcarificazioni , cheei dd i 
da farfi fino al perioflio , e circa 1’ uso de? da iritofi'$” 
giacchè riporta in feguito , che il Sig. Bouchek ‘ avea” 
fanate le più gravi ferite d° armi da fuoco ; iper. mezzo” 
degl’ ammollienti,, e rilaffanti. © © 
‘ Effendo ftato riconofciuto il metodo del Signor” 
Bilguer non fempre fufficiente a prevenire la. Cangre=- 
na, elo sfacelo , la maggior parte de” buoni pratici 
d’ Europa s° oppofero a quefta fua dottrina , fecondo 
abbiamo in altro luogo riferito , e foltenneto la neces. 
fità dell’ amputazione . Il Sig. Schemuker, il ‘quale 
prefentemente occupa a Berlino le medefime onorifi-‘ 
cenze » che occupava il Signor Bilguer ‘in qualità di 
primario chirurgo delle armate di sua Maeftà Pruflia-' 
na, in un opera pubblicata non ha molti anni (*) $- 
fembra non abbia abbracciata la dottrina del Bilgtier, a 
giacchè propone l’ amputazione nella cangrena , néllè* 
fratture complicate , nella carie da: éfeguirfi allorchè 
tutti gl’ altri più blandi metodi fieno ftati fperimentà®: 


(*) Biblioth. de chirurgie du Nord tom. 1. pag. 46, 
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la periferia del corpo , che raffomigliava 
fecondo lui. alla lebbra. Fu curato con un 
fesreto da un ciarlatano , \e tenea per cer- 
to il Nicoli, che foffe una manteca mer- 
curiale. Dopo trentafei giorni fe ne liberò, 
ma rimafe molto emaciato , è confunto . 
Qualche tempo dopo fece una caduta da 
cavallo.ful'lato finiftro , e ne riportò una 
forte contufione alla fpalla. Malgrado i 
rimedj applicati fu sì rapido il progreffo di 
quefta , che oltre il gonfiore della pelle , 
$”accrebbe'il' volume della tetta dell’ ome- 
ro al doppio dell’ ordinario . Il braccio di- 
venne torpido , e flaccido . Sopragiunfe il 
roffore all’ efterno , e non oftante l’ ufo del 
‘ fublimato , che foftenne alla dofe ordina- 
ria, e gl’ ammollienti locali nulla fi ot- 
tenne. Suppurò il tumore, e fi apri natu- 
talmente con efito d’ icorofa , ed abbon- 
dante materia . Con la tefta dello fpecillo 
riconobbi la carie dell’ offlo, e dopo tre 
mefi morì febbricitante , e confunto. | | 
... Segatà la parté, trovai la tefta dell’ 
omero del doppio voluminofa , ed il collo 
Nibgia HABER cari- 
ti inefficaci , ed aggiugne altresì di non differirla mol. 
to., onde anche quefta fia inutile, non conservando 
1° infermo baftanti forze per fofienerla , 
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| cariato fi tagliava col coltello, come fe 
foffe ftata tutta. cartilaginofa.. Tanto era 
divenuto molle.. Per la preflione ,. che fa> 
cea la tefta dell’omero fopra l'arteria , rin- 
venni quefta per buone quattro dita aneu- 
rifmatica. Se l’infermo non foffe ftaro sì 
emaciato , e del continuo febricitante;, fi 
potea, appena fcoperta la carie, venire 
all’ amputazione nell’ articolo (a). |: ©» 
Osser. XVI. Fucondotto, in quefto 
{pedale per un enfiagione nel ginocchio: fi- 
niftro Domenico Morelli di anni quaranta 
circa, e di cachetico temperamento . Mi 
diffe, che niuna eftrinfeca caufa avea pro- 
dotto quefto gonfiore . Dopo alcuni gior» 
ni di ripofo e di fomenta locali, non. tro- 
10 ire vando 


(@«) Con carie nel collo dell’omero venne trent’ote 
to anni fono in quefto fpedale un Giardiniere. Il cel. 
Guattani in quel tempo chirurgo primario ne affunfe 
la cura. Sperimentati inutili i rimedj, ed'\ogn’alrro 
riparo , chela profonda fua dottrina, e la lunga di 
lui efperienza gli fomminiftrarono , ricorfe all’ ampu- 
tazione del braccio nell’ atticolo per mezzo del quale 
ebbe il contento di vederlo fanato , e vive ancora og- 
gidì. E° quefta fanazione un’ incontraftabile monu- 
mento della particolar deftrezza nell’ operare di quefto 
valent’ uomo , che nontralafciava giammai occafione 
di eseguire le più ardue, e difficili operazioni di chi» 
rurgia , edil più delle volte conefito fortunato. i i 
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vando da quefti follievo veruno , paffai 
immediatamente all’. applicazione di un 
empiaitro anodino:, ‘ed‘all’ufo del latte, 
non omefli gli altri interni medicamenti, 
Si avvanzò il male:verfo la fuppurazione , 
fi efulcerò la pelle, e fi formarono quat» 
tro \aperture tutte penetranti nell’ articolo 
con carie delle offa , ;equindi fopragiun- 
fero, e dolori ; e febbre. L’ufo dell’opio 
per bocca, anche a larga dofe.non produsse 
se calma alcuna ; come non la produllero 
i locali anodini;, onde l’ infermo medefi- 
mo impaziente di più foffrire domandò 
l’amputazione . Secondo il metodo Alan- 
foniano fu da me efeguita. nell’ inferior 
parte della colcia. Tanto nei primi giorni, 

. che nel progreffo «della cura i fintomi fu- | 
rono talmente miti, che la notte dopo efe- 
guita.l’ amputazione :dormì. placidiflima- 
mente. La: febbre della fuppurazione fu 
molto difcreta., e nel fettimo ne reftò li. 
bero. In giorni ventotto di cura fi riduffe 
la piaga alla larghezza d’ un mezzo fcudo , 
e di buoniflimo colore. La fera del detto 
giorno fu forprefo, da gagliarda febbre, 
quale fi dichiarò. putrida allora corrente 
nello. fpedale. Fino al quarto giorno la 
i "N IRR piaga 
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jaga moftrò buon afpetto , quindi diven- 
ne pallida, nell’ undecimo gli fopragiunse. 
il delirio, e nel rerminar del duodecimo 

MOPFW CH utt ito pio 
Osser. XVII Giufeppe Santi di anni tren- 
tatre venne in quelto {pedale per un ulce- 
ra,che da due anni foffriva nell’efterno mal» 
leolo fenza poterne aflegnare la cagione. 
Gemea da quefta un’ abbondante materia, 
e fpeffo diveniva refipelatofo. il:dorfo del 
piede , per cui era. allora ‘obbligato guar- 
dare il letto. L'ultima volta che l’ ebbe 
non fvanì , bensì pafsò in fuppurazione, 
e fi apri fopra il dorfo del piede in vicinan- 
za dell’articolazione . Gli lafciò un ulcera 
rofonda , dacui efciva un’ icore neraftro. 
Il dolore era lancinante , e maffime, fe 
procurava di far forza con il piede . Efa- 
minai con l’eftremità d’una groffa.tanto- 
la l’eftenfione, e profondità dell’ ulcere , 
e rinvenni le offa del tarfo denudate, el 
mobili . Confervava il Santi fufficiente for- 
ze per foftenere l’ amputazione della gam- 
ba, che io gli propofi per ultimo rimedio. 
I ligamenti, ‘che unifcono Te offa del piede, 
erano corrofi, ele offa difunite.in ‘guifa, 
che in una: medicatura portai via, con la 
Da pin- 
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zetta l'aftragolo ; jchelerapptivo della ben- 
chè: menoma:laderenzavii Mai volle coftui 
acconfentire: all? atmputazione | se sica tre 
meli morì defunta Dassi. eb. igiza: 

do ONLUS: ONE: 
DALE in Li } sragi 
D ‘AI fa quì efpofto. usi suit dis 
moftrato ‘,» che:la cangrena,, lossfaces 
lo, le fratture complicate , le ferite de' 
grolli tronchi arteriofi , l' aneurifma, e la 
“carie fono tutte malattie di loro natura pe- 
ricolofe , e.non.di;rado;anche-mortali:; ed 
allorchè quefte nòn.cedono: cai rimedj ,: ed 
di mezzi , ; ché Parte fommidiftta Ai reridefi 
per. ultimo. erano necellaria. 1°, AGIRE | 
tazioner(@) ind st > pressing Wi 
; eELI (I eVAR Le DIE TLAT ‘BI abus 
se tar (QU ivo $i illude, fed: unicum anriliua 
oh 3 ut'ceteravpars.corporis tuta Îi  membrum 3 -quod 
paulatim emoritur: Pradronorat Faelto libro. quinta 
cap. 26, i9tvisig 211 
| Marco Aurelio Severino uno de? > più. efercitati 
pratici:de’ fuoi tempi. parlando! dell’ amputazione così 
fi‘efprime»s tum», ©. jam corum que fuadent artis 
provifro. ‘cogitare s: mortis > sevitande ratio; presecare 
enim vero tam dmpote net. mosurget: necéfraria recis- 
fo» ut nemo\medicus fit'yquibane jure negligat aut 


derrelltto Rifefifce:nello:ftelo luogo: la; ftoria di n 
infer» 
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L’abufo di quelta operazione!nelle de- 
Nasi infermità'diviene-crudele ; e. mici-. 
d.ale . La:totale. profcrizione fioppone ai. 
principj della umanità, ed-al fine della» 
| chirurgia ,. quale è di tentare nei cafi gra- 
vi, e.pericolofi qualunque »rimedio, feb- 
bene crudele , e dolorofo ; piuttofto, che 
negar all’iinférmo quell’ ultimo» foccorfo ; 
paco arte degli pe che aipas da Noi. 
Si 


Momo. al quale Lx ‘una carie. nell’ ITA delle 
offa del cubito propose l’ amputazione | ina 1 infert 
mo vi. fi oppofe ; indi: ‘tormentatolda gagliardi doloti 
ad alte grida la i domandava.. Ma privo di forze non 
éra più in iftato. di; soffrirla ...Soggiunge il prelodato 
Autore. Interim in medio languore virium, & longis 
tormentis otcubuit: non moriturus ; me judice ; fi prix 
mam chirurgiam recepiffet de efficaci i medicina de 
pretifibne , argue exciffione , p. 113. Tea 
Ambrogio Pareo non inferiore ad alcuno de? fi uoi 

tempi, nè per efperienza , nè perdottrima dice = ce 
rewnede‘eft.miferable } & digne de compaffton 4 taîit 
au -patient, qui‘au chirurgien', mais celle feul i & 


dernier refuge » qu’ on doit folio prese a la mort. 


| Pate: 7%. n fa. 071848 

(‘55 “Leonardoi Bottallo: badando della carigrena se 
dello sfacelo lafciò feritto:= hic chirurgus exercitatis- 
Jimus defideratur 5 'ac omni i formidine fpoliatus întela 
ligens'preftantins:& pae» ‘minus tetrum<effe. membruna 
unum fpe conferoandirefidui auferee< quam illo relia. 
do omni fpe dempta votum corpus fine: ‘prefidio ine 


/ 
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Si' fa-abufo dell’amputazione al pari di 
molte altre cofe utili , e vantaggiofe . Me- 
ritano effere profcritti quei tali profeffori , 
1 quali fprovveduti di etperienza , e di co- 
gnizioni facrificano ‘molte vite allo ftato 
con indebite, e male efeguite operazioni . 
Nonfono condannabili coloro , i quali nè 
a cafo., nè a'‘capriccio demolifcono una 
qualche parte,‘ ma foltanto 1’ efeguifcono 
allorchè-fi trovano nella pofitiva neceffità 
di reciderla per confervare il rimanente del- 
la'‘machina, non fomminiftrandogli l’ es- 
perienza altri rimedj, nè l’arte altri mezzi) 
* © Se la fociecà civile prendeffe in mag+ 
gior confiderazione i più dotti , ed illumi- 
nati profeflori'; ‘eda quefti foltanto folle 
permeffo 1° efercizio della ‘chirurgia; non 
fi vedrebbero ‘tante ‘malattie ‘incurabili., 
| che'non lo fono per natura; ma che tali 
divengono per loro’ colpa, ed allora non 
| così fpeffo faremmo obbligati ricorrere 1a 
st dolorose, e crudeli operazioni , ‘senza 
le quali non.fi. può evitare la morte... 
‘© Ogni-rimedio , e qualunque altro 
mezzo dee 'effer fempre preferito all’ampu- 
tazione, la quale fu unicamente imaginata 
da’ noftri antichi, incominciando da Ippo- 
( | Gi: crate, 
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crate., e dai moderni in feguela ‘delle tana 
te infanabili, e;pericolofe infermità, nel. 
la cura delle quali nè la loro dottrina, né 
la.loro lunga fperienza fuggerirono medi- 
camenti atti a vincerle , e fanarle. L’or- 

rore della morte.» che d’ ordinario è il ter-, 
mine .di quefte:; fuilimotivoixper cui s'in- 
| duffero a ricorrere a sì giudiziofa crudeltà, 
mercè la quale. fi. priva, è vero, l’uomo. 
d’.nn articolo ;ì ma {petfo.con la perdita di 
quefto gli.fi:falva la: vita:co so sbobici 


7 


»0 ‘ILa mutilazione di un’ articolo «allor= 
chè fi crede ineceffaria ;. deve efeguirlivin 
tempo , in cui l’infermo mantenga ancora 
un certo grado di forzé per poterla foftene- 
re, edaffinchè fi poffa ftabilire una lodevo- 
lefuppurazione,. In difetto, fl attribuifce. 
laimorte ,. 0 all’imperizia del.-profelfore è 
cialla crudeltà delli operazione ,.ila.quale, 
praticata nei cafi di ‘necellità non è nè diffi. 
cile; nt pericolofa:(a) am meo ent asa 

(a) Per provare, 'che l’ampitazione'd” tini atticolò È 
rion è nè difficile 4 nè pericolofa ,oripprierò la ftoria 
«> un? infermo ,, ché ritrovoffi fotto la-mia cura inque».. 

‘ito fpedale i = TRES PINE 


con Sante Tacoboni campagnuolo d’anni 42. fano y 
e robufto , ebbe una riffa‘con'un'fuo!tivale , Quefto: 
; fY 1} | È coni 


VA, 
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con un colpo di ronca montata fopra un lungo mani= 
co gli recife la finira mano fra ilcarpo ; edi il meta- 
carpo , in guifa , che quefta gli caddè tre buoni pafli 
diftante dal luogo , ove egli era . L’ emorragia , che 
fopragiunfe , fpaventò di molto l’ infermo , per fer 
mare la quale fu fubito chiamato un profeffore , e per 
mezzo dell’ apparecchio , e compreffiva fafciatura gli 
riufcì fermate ‘ilfangue. Sopragiunfeto il dolore, e 


l’ infiammazione , e temendo , che il male foffe di 


lunga durata nel fettimo fi fece condurre i in quefto fpe- 
dale ‘ La fuppurazione . era di già avvanzata, ed albo 
mifura , che le materie fluivano , diminuiva l* enfia- 
gione . In due mefi , e gierni fette di cura fi cicatrize 
zò la piaga , e perfettamente fanato ufeì dallo fpeda- 
le .'L’efito sì felice d’un amputazione fatta: a caso 
fopra un UOMO sano, €. ;robullo. ci. dimoftra , che la 
demolizione d’ una parte non È così pericolo fa pula 
mortale come da alcuni fi'afferifce ed allorchè tale 
diviene. non sò fe'al progreffo del male:, per cui fi è 

iftituita l’ operazione;, 0 fe allo. fato debole dell? infer- 
mo debbafi attribuire la colpa più tolto a che, alla. na- 
tura della ferita A 


ve 
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PARTE DERZA 6 


MANUALE DELLE AMPUTAZIONI.. 


L A chirurgia efercitata con rifleflione ) 
Î | cononore,; edumanità forma il più 
utile, e neceffario ornamento della umana. 
focietà alla di cui felicità, e fufliftenza non 
poco ella contribuifce per mezzo di felici 
fuccefli. Lo veggiamo non di rado in mol- 
te infermità, dove a ragione o del luogo , 
che occupano , 0 per altre ben giufte ca- 
gioni è più efpediente , che inoperofa refti. 
la mano del profeffore di quello fia tentare 
l’ ajuto della medefima . Veggiamo allora 
che il più delle volte fupera il male le for- 
ze della natura , ed elude l’ efficacia de’ ri- 
medj, talmenteche la morte è l’ ordinario 
° termine dell’ individuo . Se però fituato 
fia il male in una parte dove fe elude la 
virtù de’ medicamenti, non elude certa- 
mente la mano del profeffore potendo a fe- 
conda del bifogno iftituire le debite ope-. 
razioni , ed eziandio la demolizione della 

| IAA parte» 
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parte » quante volte non diviene 'quefta 
| un rimedio neceffario:, ‘ed unico per falè 

vargli la vita 2; 00.0, | | 
In fomiglianti cafi. il profeffore illu» 
minato , che ha per guida l’ efperienza 
la ragione, ed infieme la rifleffione , non 
efporrà giammai la vita:d'un uvomoalla 
ficura perdita fenza proporgli.l’ amputazio+ 
ne, come. unico ; ed ultimo foccorfo.. 
Prima di efeguirla però l’ onore , edil do- 
vere lo inducono ad efaminare le forze del 
paziente , poichè non trovandole fufficien- 
ti non comprometterà il credito, nè elpor+» 
rà ad una condanna l’ amputazione i © (0. 
Se alla:cieca feguir .vogliamo i pre? 
. cetti de’ noftri antichi nel manuale di que- 
.. fta operazione fervendoci:de’ rozzi ; e gros- 
solani, ftromenti da'loro :propofti, unita- 
mente al barbaro ufo del fuoco ,le. delle 
«dolorofe medicature ; certamente rendefi 
allora più:lunga:; e più:delorofa l’opera» 
zione ,. ed i fintomi faranno maggiori tan- 
to per quello riguarda il dolore ; la‘ tume>: 
‘fazione , l'infiammazione, e. la) febbre; 
‘quanto per un abondante fuppurazione» 
per la fcopertura, e per la carie dell’offo. 
All’ oppoftò feguitando i precetti, e met- 
QI pe REI ngn LG do Bialik‘) «LURRO 


po gni 
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tendoin opera.ilmanuale:de’ moderni pra+ 
tici riefcirà più ‘facile; e meno dolorofa 


l’ operazione., i fintomi faranno-più mitiy- 


e confeguentemente'la cicatrice fi ‘otterrà 
in breviflimo fpazio di tempo . sm 
parte d° Europa fi è coltivato in quefti ul- 
timi tempi quefto ramo di chirurgia. Il 


| cel: Monro (4) fu uno.de? primi; -che.riget». 


tò l'antico fiftema ;) ed il fucceffo del fuò. 
nuovo metodo, fu'tale che quattordici ins 
fermi da effo ‘operati felicemente. guariro4. 
no;;numero baftante perftabilire un® allio- 
ma chirurgico . In feguito i Signori Brom-. 
field ; Kirkland:, Bell:, Lucass.:Alanfon, 
e Minors hanno:aggiunti nuovi lumi , ed 
utili precetti che: rendono più facile, e ‘me- 
no; :dolorofo: il manuale.» di -quelta: opera- 
zione .0Fra i tanti fi cè diftinto ilcel. Alan- 
fon il'cui manuale è a fentimento de? mo- 
derni pratici il ‘più:corretto;, ed ‘il; meno 
efpofto:a produrre i funefti accidenti , «che: 
fogliono:fopragiùngere in feguela delle-am- 
putazioni (5).Riferifce egli in:fattiinella pre- 
el DIRETTA LOS CE ‘fazio. 
: i ai Vonate 


nu ga Pr 
I:E6.) Pe 
L 


‘ (a), Effais de Edinbourg, tom..4. pr 392... | L 
(5) Manbél. pratique de l’amputation des membres 


traduits de 1’ anglois par M. Laflus . 


In Inghilterra più, che-inognialtra. 


4 
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fazione, che precede la fua opera d° aver 
efeguite trentafei amputazioni, e tutte con 
efito'fortunatofimo encuay nari | 

L’ ef perienza avendomi confermato 
| in più amputazioni da me fatte ciò, che 
quefto Autore fcrive. Io:credo cofa utile 
e vantaggiofa riportarne il manyale , che 
giudico preferibile ad ogn’ altro fin’ ora 
imaginato . Non per quefto però la mano 
| d’un efercitato operatore dovrà effer fem- 
pre riftretta , e limitata a fervi lmente efe- 
guire gl altrui precetti circa le linee, ela 
direzione de’ tagli ,' i quali vanno diverfa- 
mente fatti, e variati fegondo'richieggono 
‘idalli;verle circoftanze, +01 1% il: 10104 


DELL’ AMPUTAZIONE DELLA 
Hò «STIRIA FOOSCIA dc 


L E ‘inferiori ‘eftremità fono foggette & 
L4 pericolofe , ed incurabili malattie , 
come fono le fratture complicate , la cane 
crena, lo sfacelo, ed altre già rammentate 
nella feconda parte di queft’ opera. La co- 
feia è la prima. e fuperior parte dell’ eftre- 
mità inferiore la più efpoita a foggiacere 
a-quefta operazione ; ed infieme Ja più pe- 
arti iii i iui | rico= 
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ricolofa di tutte le altre .. Tale la rendonò 
i gravi , e funefti fintomi , che ordinaria» 
mente fopragiungono , come. l’infiamma- 
zione, la febbre la tumidezza., il dolore, 
lo fpalmo ,, un abbondante fuppurazione, 
edin fine la prominenza dell’ olo, e la 
calle. dis dia atrata atrata 
Per allontanare tali funefti accidenti 
fi fono feriamente applicati i moderni pra- 
tici ad imaginare nuovi mezzi; e pratiche 
cautele, onde.renderne il manuale più fa- 
cile ,, e meno pericolofo ; poichè fono egli- 
no rimafti convinti dall’ efperienza , che 
gl’ ordinarj accidenti divengono pericolofi, 
e mortali più per la cattiva, e rozza ma- 
niera d’ operare di quello fia per l’ offefa, 
che ne riportano le parti intereffate., 

I mezzi, e le cautele adunque, che 
fono neceffarie per efeguire con ficurezza , 
e con la maggior brevità , e deftrezza pofli- 
bile :l’ amputazione della colcia , e .d’ ogni 
altra parte, fono...» echi gn 

131. Di. fofpendere il corfo del fangue, 
nella parte, che deeli amputare , ondeim- 
pedire l’ emorragia nel tempo. dell’opera» 
Zone: alate gle italia 
02. Di tagliare per mezzo d’ un (sifone ; 

rO= 
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ftromento la pelle , ed.i mufcoli, che cir- 
condanol'ofto ; ee eat ae 

3 nie i odor art 
4 D’impedire la perdita del fangue 
dopo l’ operazione per mezzo della legatu- 
LR aa o TS IE SAU 
‘5 “Di riunire le labbra della ferita . 
(1 6. Di applicare l’ apparecchio... 
._‘’»‘’Per adempire alle defcritte indicazio- 
. ni è d’uopo aver in pronto tutta la necefla- 
ria fuppellettile degli ftromenti . Sono que- 
fti un tourziquer adattato all’età dell’ infer- 
mo, un coltello alquanto curvo , e ben 
. tagliente. Unafegadi proporzionata gran- — 


Ac 


| dezza , una pinzetta per l’ allacciatura de — 


‘vafi , una ftrifcia di tela 0 di pelle fpacca- 
ta fino alla metà, filo incerato, aghi di 
iù grandezze due fpugne fine, ‘ed alcune 
lifte di ceroto per riunire le labbra della fe-. 
rita. L' apparecchio farà compofto di mole 
te ftuella di morbide fila, di più comprese». 
(Gi. ierdituna’fafciascircolate ef 1’) Kos 
Quefto ordinato fopra una tavola do< 
vrà 1’ infermo fituarfi a giacere fupino fo- 
pra la fponda d’ un letto a bella pofta pre- 
| parato. Un miniitro' della'parte fuperiore 
fofterrà la-eofcia , ed un altro fofterrà la 
! + | gam. 
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gamba. Rafi i peli'nel luogo; ‘ove deefi 
faré 1’ incifione s° applica «nella fuperior 
parte della cofcia un'adattato doppio piu- 
. macciuolo fopra l'arteria crurale foftenuta 
da due giri di fafcia ; ove:va fituata la pal- 
la del tornichetto ; e per mezzo:della vite 
fi ftringe al grado da impedire il:corfo» del 
fangue nel rimanente dell'articolo .. Ciò 
fatto fi paffa tofto al taglio della pelle , 
cidebmuftolittà va ni TR 
| La-doppiaincifione propofta da Celfo, 
feguitata, dalla! maggior parte de’ Greci, 
rinnovata da Bartolomeo Maggi , ie. refafi 
a’ noftri dì quafi. pratica commune è il me- 
todo: il; più adattato per .confervare quella 
quantità di pelle, e diicarne neceffaria per 
la riunione. della ferita . Dopo quefto, il 
miniftro «deftinato. a tenere fu periormente 
la:cofcia tirerà la pelle verfo la parte fupe- 
riore , e. l’altro che foftiene la gamba, la 
terrà alquanto piegata . .Il profeffore allora 
fituatofi nell’ efterno lato per mezzo d’ un 
coltello; (4) quafi retto - farà; circolar- 
DUdui ATTRA ... men- 
(4) Il coltello falcato nelle amputazioni non è 
più in pratica, e fi preferisce quello imaginatò, dal Sig. 
Pott quafi retto , ‘e di‘punta ottufa 09 © * 
ul Il 


> 
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| mente il taglio della pelle (4) due: buone. 


dita più in baffo , ‘ove deelirfegat: l'offo.. 
Efeguito il taglio circolare delta pelle, nel 
cafo «vi. foffero: aderenze:ndella.icellulare, 
che impediffero dis-poteri tirare ;fuperior- 


| mente la pelle.;):vinnosfeparate sPofcia 


pafferà al fecondo taglio delle: carni darese- 
guirfi nella feguente! mariera £ $'.ifcomin= 
cierà il taglio foprarilimufcolo. retto, fa- 
cendo penetrare la punta:del coltello rafene 
te il lembo degl’ intesumenti finorall’offo, 
indi dirigendo il tagliorcircolarmentè.in 
gnifa., «clie «la punta . dell’iftromentò 1a- 
DNA Ion SI pooh 4 1ogliena Sl 


ran dora dova Modiano badi 
Il Sig. Default propone un* altro coltello’ retta, 


€ ftretto j'ai tagliente nel'due lati O UIUGUIA! 
. (a) La maggior parte idegli autori. incominciando7. 


(da ATENIERDE RIPRADEODA, (fi mpetitre, Una fasoria, 
nel luogo ; dove far fi dee il taglio della pelle, acp. 


re il coltello, 


ciò ferva ‘queta di guida Vallo Mromento” tagliente 4 


| Tmoderni.di? più fa raccomanidanolanche! petWtringèo 


ré:, e. tenere. fra-lorovubiti i.,mufegli:, onde-facilitara 


ne la recifione . Volendofi però efeguire; CoA | 
-d è di Ofta= 


Alanfonianò reni éfi nociva la feîtuccia ,.e Di 
colo ‘a potere” {uperiormenite‘tirire ‘la pelle." Quana 
te:volte monì fi (tiprometta il: profeflore dii effoniver ill 
taglio: circolare fenza una guida, allora pottà gegio 
in fuo. luogo del medefimo inezzo propoflio*dal ful- 
lodato' Alanfon, cioè di fegnare il luogo con tn fi- 
lo intinto nell’ inchiofiro ,, e fecondo quetto, dirigge» 


re 


\ 
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gliente refti fempre aderente all’ offo,; di» 
rigendo il corpo del tagliente alquanto in. . 
obliquo dal baffo:in alto; di maniera che. 
i mufcoli fieno tagliati in modo , che for- 
mino.unicono ,ì la.di cui punta fia la parte. 
fuperiore ‘aderente call’offo, e la bafe fia. 
formata: dalla. ‘circonferenza de’  mufcoli 
recifi (4). Fatto il taglio nella fuddefcritta 
maniera allorchè fi riunifce la bafe delco-. 
no: l’offo; che refta nella punta di detto» 
cono rimane intieramente ricoperto , € cir- 
condato dai mufcoli. ©’ SIONI, LO 
-:. Il Signor Minors pubblicò l'an.1783. 
un>opera col feguente titolo .. Praétical 
chougs on amputation. cioè penfieri fopra, 
l’amputazione . Con. appoggio. di molte, 
pratiche offervazioni»‘dimoftra quelto cel. 
autore‘, che il. prolungamento dell’offo, 
«il ‘Quale. rimane in feguito all’ amputazione 
della. cefcia, non: procede ‘altrimenti dal 
nomiaver lafciata una fufficiente quantità 
di miufcoli ‘capace di ricoprire I° offo fega- 
t0;, ma,più tofto lo ripete dal non aver la-, 
fciata baftante quantità di pelle fufficiente:. 
di ricoprire intieramente l’ eftremità della 
ARE * ferita 


i *%@)Alanfon Manuel fur 1° amputation traduits de 
. I anglois par. M. Laflus p. 40. 4 


n 
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| ferita. Ilcontatto dell’aria, unitamente. | 
all’ irritamento delle marcie., e delle me- | 
dicature fono:la cagione, per cui i muicoli 
fi coartono, e rimane allo fcoperto l’ettre- 
mità dell’ oifo , ed il moncone diviene di 
fisura piramidale volgarmente detto. a pan 
di zucchero con la carie dell’ eftremità 
dell'ollo' a0niuio ala ” 
| Per.evitare i fuccennati accidenti pro- 
pone il Signor Minors dopo aver fatto.il ta- 
glio circolare della pelle tre dita più in bas- 
so. ove deefi fegar l’offo, di fepararla 
con le dita , 0 con il tagliente del coltello 
. dalle ‘aderenze della cellulare , quindi di 
ripiegarla fuperiormente , ‘e rafente il lem- 
bo della ripiegatura fare. a perpendicolo .il 
taglio circolare de’ mufcoli fino all’offo. . 
Non iftarò io quì a decidere, quale 
| de’ due riferiti metodi debbafi feguitare fe 
quello. del Sig. Alanfon +0 quello del:$ig, 
Minors.: Gonvengo con ‘il fecondo , che 
non effendo. intieramente ricoperta dalla 
pelle’ eftremità de’ mufcoli recifi., fi pro- 
duce alicerto una più.abondante fuppura+ 
zione, (dii ne fiegue la [copertura dell’ 
offo , ela carie ; ma non comprendo però; 
come non fi poffa lafciare, feguendo il mex 
a todo 


, * 
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+ todo‘del Signor Alanfon, la fteffa quantità 


di pelle, ed allora. unitamente. a. quefta 
reftandovi eziandio una maggior. quantità. 
di carne inon diviene quelto metodo più 
vantaggiofo , e da preferirfi all’ altro tanto 
per ottenere con: maggior follecitudine la: 
cicatrice, quanto:per:la difefa dell’ eftre- 
mità dell’ offo feguita la cicatrice ,reftan> 
do quefto ricoperto non dalla pelle alcane, 
to ma ‘eziandio dai tmufcolî?10tg:2 | | 
Ho io più volte efeguito il metodo del 
Signor Alanfon,, e gl’ effetti hanno corris- 
pofto alle mie brame ‘con aver confervata 


ta neceffaria quantità di pelle, ‘onde riuni- 


rea mutuo contatto. la ferita:,. ‘ed ho:ve= 
duto cicatrizzata la. ‘piaga prima, dei trenta 
E s e fenza gravi accidenti. (età, 
‘Qualunque fiaRato il metodo , di cui 
fan fervito il. profefsore nel fare il taglio 
della! pelle , ‘e de’ mufcoli , ‘paflerà tolto 


alla terza indicazione, quale: è quella di 
I fegar | offo.. ‘Prima di'applicare la fega; 


avrà in pronto una. ftrifcia diitela; 0 di-pel= 
n Paro fino nella inetàidella fua lunghez- 

‘ Per mezzo! di quefta il miniftro defti= 
nato a tenerla cofcia fuperiormente-copri= 


rà le carni , affine:di-difenderle dai denti 
choi I della 


. MODELLI ARTICOLI CO. pia 
della. fega enel tempo medefimo fervirà. 
a maggiormente fcoprir l’offo . In quetta. 
firuazione foftenute le parti con lo fteflo 
eoltello-tagliente ; 0 con altro più fottile, 
farà'un ‘taglio femplicemente circolare all’ 
intorno dell’ offo per tagliare il perioftio ,; 
onde rion refti laterato:dai ‘denti ‘della fega. 
Alcùni fieguonoancora'l’ inconfiderato pre= 
cetto degl’ antichi, i quali im luogo del 
femplice taglio:circolare coftumavano ras- 
chiare il perioftio all’ intorno dell’ offo per; 
lo fpazio d’ un buon dito. Il cel:'Petit (4) 
è ftato il.primo a rigettare cotelta pernicio4 
fa pratica:, avendo'riconofciuto ; che quels. 
la:porzione di offo, che'refta denudata dal 
perioftio , da cui riceve il nutrimento , e 
la vita, fi‘caria, e quindi la neceffaria di 
lui feparazione ritarda di molto la cicatri= 
ce; e qualche volta la rende fiftolofa , ‘ed’ 
imcurabilatierà Irisbom ob ang o EUL 
0 Fatto il taglio’ circolare del perioftio 
fi prende:con la deftra mano la fega del Sit 
gnor Pott come la più comoda , s*applica . 
al luogo fegnato» dal: taglio del: perioftio.. 
Nel principio fi condurrà leggiermente fi 
natanto , che fiafi :formata una ‘traccia, 
nie sresmeilea SA > DINI mere 
1 (4): Opera poftuma tom. 3. p. 126. 
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inercè la quale fi profeguiràcon. più folle 
citudine , avvertendo di non lafciare ‘ine-. 
guaglianze ;.0 fcheggie, onde è d' uopo 
ufare molta catitela nel condurre con.mas 
no gta la fega verfo il finé. Se mal: 
grado le. ufate diligenze vi. reftaffe una 
qualche fcheggia ; o.ineguaglianza fi leve» 
rà per mezzo d’ una tenagliaincifiva o d’una, 
picciola fega. Ciò fatto fi. farà immanti- 
nente l'allacciatura delle arterie onde im- 
pedire l'emorragia. ‘| ù; 


«.. Nella prima parte di queft’‘opera ab- 
biamo iftoricamente riferito quali, e quan- 
ti foffero i differenti mezzi imaginati dagl’ 

‘antichi , ed infieme tutti quelli che fono 
ftati \propofti dai moderni fino ai noftri 

«tempi Il metodo d’allacciare i vafi per 

| mezzo d'una pinzetta; o picciola tenaglia 

viene communemente abbracciato dalla 
maggior parte de moderni pratici, ed ad 
ogn° altro preferibile. tanto. per allacciare 
le fole arterie fenza comprendervi le altre 
contigue parti, ed in particolare i nervi; 
quanto per! eflere il mezzo più facile, ed 

il meno dolorofo. [aes satia is, 

La prima legatura fi farà nel tronco. 
dell’ arteria, pofcia fi farà rallentare al- 
"SIA pre; | quan. 
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quanto! il torcolare , ‘e dall’efito del fan- 
gue verrà il profeffore ‘in cognizione idi 
quelle diramazioni ; che richieggono l’al- 
lacciatura +. Per mezzo di più’ pezzi di 
filo incerato prefa l’ eftremità dell’ arteria , 
e tirata un poco. all’ infuori,, un miniftro 
per mezzo del nodo chirurgico ftringerà 
T eftremità dell’ arteria . Alle volte fi trova 
fra l' interitizio de” mufcoli ,. o fra la cel- 
lulare ‘una ‘qualche arteriofa diramazione 
non acceflibile alla pinzetta ; in quefto ca- 
fo fi farà ufo dell’ uncino a quett’ effetto 
| imaginato , e delineato, dal Signor Bell 
nel primo tomo delle fue iftituzioni chi» 
rurgiche . In mancanza di quefto ftromen- 
to fi può fupplire con la punta d’un ago 
curvo ordinario per tirare all’ infuori l’ es- 
tremità dell’arteria , e poterla legare . 
‘© Sarà ficuro il profeffore di avere allac- 
ciate tutte le arterie, allorchè rallentato 
il torcolare non vedrà più efito di fangue. — 
Prima però di riunire la ferita con una 
morbida fpugna fi pulifce la fuperficie del- 
la ferita medefima dai grumi di fangue ; 
Indi approflimati i mufcoli fopra |’ eftremi= 
tà dell’offo, e la pelle riunita a inutuo 
contatto , in modo che formi una linea 
I Tre Ton. 
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-tongitudinale‘imeiodi cui angoli; fhdiftri» 
‘buifcono i filindellrallacciate i arterie . Si 
‘manterrà in quelta[fituazione riunita. la fe. 
ita.pen mezzo di tante lifte di ceroto agi 
glurinanti -pofte;;pothe linee diftanti. l'una | 
dall’‘altra;: avvertendo ,:che.gl’ angoli. del. 
Ja. ferità reftino:libere.tanto! per. il-pallag» 
gio idei fili. che fono. ferviti iper il allaccia» 
turarde? vali, quanto per lafciàre uno: fco- 
lo.atfiero: fanguigno:; ed allarmarcia p-.li 
«0 «‘Refa :ftabile: la .riunioneridella, ferita 
mercè le indicate lifte: di-‘ceroto’ prima di 
applicare 1’ apparecchio fi fillano in;un la- 
to del. moncone perimezzo id’ un, pezzo! di 
ceroto.iifili.che fono ferviti per l’ allaccia- 
ture fino alla. loro;naturale; feparazione». 
Ma (per quanta diligenza: ufi. il. ‘profellore. 
tanto nella prima ; che nelle‘ confecutive 
medicature »' ho veduto non di; rado che i 
fili delle.legature' fi fono srefi aderenti all’ 
apparecchio , e nello ftaccarle ‘oltre il do- 
lore che ne nafce ;fi può anche rinovare 


l'emorragia... Per evitare) corefto: difordine > | 


mi fonò allontanato dalla pratica commu- 
ne, eli ‘ho tagliati rafente I angolo . della. 
ferita, ed ho offervato ,- che naturalmente 
fi lono feparati. nè da .di loro; permanenz 

È za 


L . 
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za ‘ha pottatobalterazione!\altuna criellas 
piagaa. it ilezio) ini figo GNedini cs/s Heb 


-0VRiunita;la:ferita: perptimarintenzio- 
| ne, comerfiè detto.s:shapplicano:ilscorn+ 
tatto: di seffa; morbide: Mtuella.dissfilauna 
compreffa:a.croce di maltaiedialtré bislun» 
ghe pemcoprire:tuttab eftremità» delimone 
cone. Prima però, dii-applicare le ‘fila al 
contatto:della piaga: propone. il dianzi do} 
dato: Alonfoncdi;metterdiunà fortil pezza di 
tela ;ipalmata» di unguento tofato ;.:dride 
impediré È agglutinaimerito delle fila per 
daccuifeparazione: Li produeèn nella prima 
| _medicatura intitarientos» e dolore:malgra» 
do lé più efattediligenge) iche:fi ifoglidno 
praticare im quelli icaftreu suust enoissism 
L' apparecchio fi foftiene,; ve) frnendé 
itabilasmediaritounamoderata comptrefliva 
fafciaturaoorase tante fin'ora propoftes 
| da piùfacile!ad'efesuirfà céd in fieme la: più 
| Adattataa/ mantenere le parti in una egha 
tegcompreflione: ,. è! quella) che. leggiamo 
propofta nell’opera del. più» volte lodatò 
Alonfon..) La fafcia;, di cuifegli fi ferve, 
è lunga circa. cinque braccia: larga tre.dia 
ta. non di.telai di lino fecondo: l’ ordinario 
| madibambagipi o. fia fruftagno ;- ’incas 
NERD "> CENGRNRNO CIR 3 | min» 
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mincia dal: ballo ventre :indidifcendendo 


dall’ alto in ballo coi giri fpirali. fi profie- 


gue ‘fino ‘all’eftremità: del moncone... Que- 
fta»ceffer \dee’ leggiermente co mprefliva (5 


poichè effendò: itate! legate unitamente al” 


tronco le principali:arteriofe»diramazioni , 
edeffendo ftate ‘tiunite a Imutuo contatto 
le labbra della ferita, ‘non deefi temere 
l'emorragia . All'voppolto; ell'endo :molto 
ftrerta impedifce il necell'ariorliberò' corfo 


del:fangue , induce il dolore;ed' altri gra> 
vi accidenti. Lafafcia effendo di fruftagno. 
o:di lana confervauna certa elalticità, pet 


cui fi diftende, e cede allorchè fopragiunge 
ne’ primi giorni l»infiammazione ; ‘e la tu» 


mefazione fenza comprimere: di foverchio 


” + 


le parti fottopolt@ a! o. oro 
»iiApplicato 1’ apparecchio: itimane fol 


tanto di fituare il moncone'inicomoda po? 


fitura , per modo. che i mufcoli fiano in ri» 
laffamento:. Si:riapplica di nuovo il.torni+ 
chetto fenza:ftringerlo ,, ma» foltanito-pe? 
fervirfene in cafo di lemorragia.. ©! 0019 

Così farà contento il profeffore di aver 


compito il manuale dell’ operazione; e 


maffime allorchè 1° abbia. egli efeguito col: 


la maggior brevità, e deftrezza pollibile 


feno 


ipo LEA i 


DELLI,ARTICOLI 119 
fenza ‘aver mancato alla neceffaria ; e do» 
vura efattezza-. Non per quefto però dovrà 
lufingarfi di aver compita l’opera, nè do- 
vrà riprometterfi ‘della. ficura:guarigione. 
Coftituifce è:vero , la parte. più effi enziale 
della cura l*eftirpazione dell'articolo , ma 
fe a quefta non fi unifce tutto:ciò, che è 
neceflario per. prevenire i pericolofi acci- 
denti, e calmare quelli , che di neceflità 
debbono fopragiungere unitamente a tutte | 
le altre; diligenze ;.:che: fi richieggono per 
indurre; cicatrice la piaga, ‘avrà foltan» 
tola gloria: di ‘ver efeguita con deftrezza 
l'operazione :s:imna non otterrà il fine più. 
eilenziale ;quale.è quello diaver guarito. 
siccil calmare gl’ accidenti, . che fono in» 
feparabili: ed-il prevenire gli altri , che 
poffono fopragiungere fono i due princi» 
pali oggettiis:che richieggono l’attenzione 
del:.profeflore:;: Una. pozione opiata per 
calmare:lorgalmo di tutta! 1a macchina fi 
farà (prenderesàll’ infermo poche.oré dopo 
fatta l’operazione.. Il luogo ove ‘dovrà:re» 
itare.in tutto il tempo della cura farà una 
camera ben ventilata , e lontana dallo ftre- 
| pito. Offerverà-una:rigorofa dieta in par- 
| stati dla | H 4 tico« 


PIRATI a 
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ticolare ne’ primi fette giorni, non'omeffe 
le frequenti bibite antiflogiftiche. Ilfalas= 
so ripetuto a mifura dell’ età; e degl’acci3 
denti farà uno: de’ più valevoli), ed.efficaci 
mezzi, onde tener lontani ivgravi fintomi 
e:calmare gl’.\ordinarj, che fonv‘infepara» 
bili-dall’iwperazione. 001) num s!bup e si 
-.0*Sono quetfte le prime providenze dell’ 
arte per:quello:riguarda il:generale ,. nero 
cè le quali fiv previene-il:dolore:; lLinfiam> 
mazione, la:tumefazione plasfebbreselo 
fpafimo . Nel .fecondo', so ial.più nebiterzo 
giorn6 dopo. l'operazione: fi ftabilifce day | 
-fuppurazione;s per cui è:duoporinnovare 
l’;apparecchio, e''imedicareuvpen fas prima 
volta la piaga . Non faranno mai di:trappd 
le diligenz®, .che>dovrà' mettere in !bpera 
il':chirurgoi'nelta prima medicaturariPer 
levare la fafciayie.le comprefle;\ordinatia;. 
mente > refe ruvideved:aderenti ‘alla: «pelleg 
acciò:nom firpioduca irfitamento vanno 
quefte ammollite per mezzo d'ora doccia» 
turà di;acquardi malvà:te pidaz: Sardiallorà 
agevole ‘il levaresla fafciamlescomprette:; 
che ricoprono il moncone :fenza rimuoverg 
I» articolo dalla fua fituazione:. Egualmena 
te.facile riufcirà:di ‘levare ile ftuella di ca 
ORI | che 
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 febbene indurite-dalfangue 3 quante volte 
abbia iliprofelfore fatto ufo; della: ‘pezza 
spalmata di.unguento-rofato pofta fra que. 
fte, e le labbra della ferita. Levatol'iaps 
parecchio; fi lafciano:le dite di'ceroto per 
‘confervare. lavriunioner-della piaga .. «Nei 
giorni ‘confecutivi fi anderanno mutando a 
feconda dellalmaggiore, o rninore fuppura= 
| zioney!@/fecondo larquantità dellecmaterie 
fi.regoleranno le medicaturendao farfi due 
volte il giorno o pure ogni 24. ore. Con 
ilidefctitto. metodo dic uta.inltre  fettima- 
ne, o al più in un mefe s’ ottiene la per- 
‘Fettacciuatrioo..cLcig di bo .cimen A cy 
i1167 AHorchè cia piaga è ridottà quafi.al 
termine! della; cicatrice -decfi fare una di» 
| ferevalemiffione ‘diofarigue.i dal braccio ; 
maflihie feril foggettorè giovane.j!e di tem 
peramento fangnigno:». ‘Sembtaiche:unib 
Tfalaffo fia necetfario!:, iverfo: il':fineodelli 
éura; perofupplirei im parte al diminuito 
circolo del fangue , altrimenti.unasfowert 
. Chia: caboridlahza potrebbe s oltremodo di- 
ftendere sidelicaticvafi  del' cervello; 0e da: 
gionareftin? irréparabilei apoplefià» Peripre- 
venirba:s' avràvamchecattenzione? per qual< 
che mefe:diitenere»:gl’«ùmori! in ua giuftà 
po si. | equi» 


i 
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equilibrio, e per.mezzo della dietà; e.deli 
le bibite.frequenti:;;e coll’ allontanare ogn* 
altra cagione. capace di. alterare la maffa 
degl’'umori . Vstallsaonidalato ù ni 
‘0 vGicatrizzata effendo la piaga; \e.l’in- 
fermo avendo riacquiftato fufficienti. forze 
a poter .camminare:sr gli: fi adatterà-: una 
gamba artificiale.,.col'-fuffidio'della quale 
potfa con' minor incommodo: poflibile efer- 
citare i movimenti neceffarj alla machina. 


DELL'AMPUTAZIONE DELLA GAMBA: 


{i A gamba, ed il piede, che. compifco? 
1 no l'articolo «inferiore ,. fono. parti 
egualmente foggette a complicate fratture; 
a gravi, ‘e pericolofe. contufioni,: alla ca 
rie, ed allacangrena., e sfacelo, Alcune 
diquefte infermità richieggono full'iftante 
l’amputazione ; in altre è permeflo il dif. 
ferirlai penalcuni.giorni., ed arche per più 


fertimane., SIAE VOCI US IO 

. Le. fratture comminute dell’ eltremità 
inferiore della tibi, e della-fibola non me 
nodi:quelle, che.intereffano.le:offa:com- 
ponenti il tarfo;,e;metatarfo;,allor:quan» 
do prodotte: fono da ‘yiolentiflima‘eftrinfe- 

Inps ca 


i 
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ca cagione , ed accompignate da lacera- 
zione , e ferita, richieggono la pronta am. . 
putazione , ed in quefta fola è ripofta la 
fperanza della vita. La violenza con cui 
agifcono i corpi grofli, e pefanti fopra le 
| parti dure, ed organiche, diftrugge, ed 

‘ abolifce la ftromentale loro'azione , tal- 
menteche qualunque mezzo dell’ arte ren» 
defi inutile , ed una follecita infiammazio= 
“ ne annunzia lo sfacelo della parte , ed ins 
fieme la ‘perdita di tutta vla macchina . In 
altri cafi poi dove febbene fia complicata 
la frattura ,'ed anche in vicinanza dell’ ar- 
ticolo idel piede, 0 del ginocchio ; nulla- 
dimeno non effendoftata la cagione molto 
| Violenta, onde meno grave fia ftata.l’ of- 
fefa, fi può fperare di guarire l’infermo 
fenza l’amputazione:, ovvero non poten» 
‘«dofi guarire la malattia con.l° ufo de* me- 
dicamenti, è più vantaggioso di fare'l’ams 
putazione nel cronico del:male.,' per efem- 
Fo la frattura non fi foffe riunita, 10 sè 
"avanzata ‘cangrena, e la: carie ne india 
callero tmogeglità i 00/5 cs cisvipiuel ut è 
‘00+Gl’antichi , in qualunque luogo del» 
la gamba:efifteffe la malattia ; ‘ed abben: 
chè limitata ‘nell’articolazione del piede, 
ner. mid face. 


| 
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facevano.fempre. 1° amputazione nella ‘pare. 
/te fuperiore quattro buone dita:in diftanza; 
‘ dal ginocchio . Per due ragioni .antepone= 
| vano quefto:liogo:ad ogni altra parte dele. 
la gamba. 1. Perchè etfendo: le offa guar- 
nite .di parti ©carnofe ; più! facilmente ne 
farebbe feguita:la ‘cicatrice.,i come meno 
efpofta alla prominenza-dell’ offo”, ed'alla 
carie . All’oppoito facendola.verfo.l' eftre. 
mità inferiore ,e dove ricoperte. .effendo Je 
offa.,..e circondate. -di parti: :tendinofe ;3@ 
ligamentofe 5 :\gl* accidenti farebbero itati 
più graviz es pericolofi , «e da. carie dell? 
eftremità della tibia avrebbe srefa sinfande © 
bile la piaga» 2. «A motivo «dicevitare un. 
lungo. moncone., «il quale farebbe ftato..di 
«molto incomodo ‘alpaziente, allorchè fofle 
ftato nella:neceflità: di applicare nella pie: 
gaturaidel ginocchio l’ antica machina (ar- 
tificiale: bo Oto BIGIRE LIT OA 

!Quetfta pratica di fare jim «ogni cafo 
I’ amputazione-della. gamba nella parte du 
periore fusabbracciata da:tutti gl'antichi ; 
e fu feguitata fino allo fcadere» deli palato 
fecolo. Nelsprincipio però di quefto:tenta- 
rono alcuni, moderni:cetufici.idisfarla fopra. 

i malleoli allorchè la fituazione del male: do 

el th per 
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permettea... Riconobbero quefti, che il taa 
glio delle parti ligamentofe ,. e tendinose 
non producea altrimenti maggiori acciden= 
ti, nè quefti -divenivano: più. pericolofi.. 
Incoraggiti dall’ efito felice di:molte ope- 
razioni procurarono d’ imaginare, ad imi- 
tazione di Solingenio ‘cel. Chirurgo Olan= 
defe: una nuova machina artificiale, con 
la quale non folamente fi toglie la de- 
formità:; ma fi facilitano. eziandio i movi- 
menti della gamba . Leggiamo nell’ opera 
poftuma del cel. Ravaton la defcrizione , 

‘che egli dà d’ una machina a queft’ effetto 
propofta,: edi cui ne riporta la figura . In 
feguito è:ftata da altri ancora refa più co- 

moda in modo che appena diftinguevafi 
dalla naturale ,. tanto perla figura quanto 
per i facili,; e pronti movimenti ,. che efe- 
guifcono i pazienti fenza.l° ajuto di fofte-. 
gnolalcuno: sari i; | 
 . Secondo :adunquel’ efpofto., nè altro 
fcampo vi fia, fe non l’amputazione ; 2. 
cui avendovi acconfentito 1’ infermo fi farà 
fotto il ginocchio allora quando la fitua-. 
zione «del male non lo permetta altrove. 
In cafo diverfo fi farà fempre nel luogo di 
elezione , cioè fopra i malleoli:.. Lo itetfo 


appa- 
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apparecchio fopradefcritto farà ordinato 
fopra un tavolino , aggiungendovi un col. 
tellò ftretto ,, e tagliente ne’ due lati per 
recidere i mufcoli interoffei fituati fra.la 
tibia, e la fibola . Difpofto l’ infermo, 
per quello risguarda il generale , prepara- 
ta una fedia, o letto-adattato fi fituerà a 
giacere fopra il lato oppofto a quello che 
deefi amputare . In quefta fituazione pri- 
ma d' ogn’altra cofa fi applica il torcolare 
già defcritto ( ulando le medefime cautele 
indicate ) nella parte inferiore della co- 
fcia , affine di comprimere l’arteria, on: 
de impedire la circolazione del fangue nel 
rimanente dell’ articolo. Ciò fatto, il mi. 
niftro nella parte fuperiore deftinato: alla. 
cuftodia del tourziguet , ed infieme a fofte- 
nere la gamba fuperiormente tirerà all’ in. 
sù la pelle. L°altro fofterrà l’ inferiore. 
Il profetfore fituatofi fra le gambe del pa- 
ziente farà il taglio degl'integumenti, e 
de’ mufcoli . 

Se l’ amputazione fi efeguifce nel luo- 
go di obligazione , vale a dire fotto l° ar- 
ticolazione del ginocchio fi procurerà di 
non tagliare il tendine de’ mufcoli fleffori. 
Alcuni antepongono la doppia incifione 

fecon- 
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fecondo il metodo enunciato ; colla diffe- 
renza però , che in luogo di formare il'co- 
no fi forma un lembo nella parte-foltanto 
inferiore, non effendo ‘come nella cofcia 
I’ articolo ‘circondato dai mufcoli.. $° ap- 
plica quindi la pezza fpaccata , e fi taglia. 
‘no con il fottil coltello i mufcoli interos- - 
fei, i quali feparati altro non refta fe non 
fe di fegare le offa. Altri interpongono alla 
doppia incifione il metodo a lambò da efe- 
guirfi nella feguente maniera . Avendo’ fat- 
ta tirare la pelle verfo il ginocchio, fi ap- 
plica una fettuccia da cavar fangue al ‘luo- 
go , ove debbonfi fegare le offa, quindi 
con un coltello alquanto falcato formafi 
un groffo lembo nei mufcoli della fura in- 
‘ cominciando dal baffo in alto fino al luogo 
dell’ appofta fettuccia , ed ivi giunto fi ta- 
| glia il rimanente della pelle fopra la tibia. 
Altri formano lo fteffo lembo mettendo un 
coltello ftretto, e tagliente ‘ine’ due: lati 
facendolo paffare dall’ interno. all’ efterno 
attraverfo i mufcoli, e dirigendo il taglien= 
te dall’ alto in baffo. e RIO 
Fatto ciò per mezzo della pezza fpac- 
cara fi tira fuperiormente il lembo, e fi 
compifce il taglio de’ mufcoli interoffei , 
tua i UNle 
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unitamente al-petioftio nella parte ; ‘a cuît 
deefi. applicare la fega < Nel condurre la: 
fega foprala tibia deeft'guidare.in: modo 4: 
| che la fibola fia recifa prima della tibia ,: 
altrimenti; fi corre pericolo sche «la; fibola!. 
fl tompà in grazia della fua fottigliezza.. > 
..: Separata la parte morbofa dalla; fana. 
fl prefentano nella fuperficie della piaga. 
due grofli: tronchi , che fono la divifione: 
della poplitea ; i quali vanno legati come? 
todo fopradetto:..Rallentando Quindi il 
torcolare fi vedranno'dall’ efito del fangue 
altre diramazioni, le quali vanno egual- 
mente allacciate. Recidono alcuni con un 
colpo di forbice il ligamento interofleo 
| prima di riunire la ferita. Con una fottil 
fpugna fi levano i grumi di fangue, e fi 
riunifcono quindi le labbra. della. ferita ;. 
ricoprendo l’eftremità dell’offo con il lem- 
bo formato , e la pelle'con tante lifte di 
ceroto fi riunirà 8 mutuo contatto . Si tér- 
rà lo fteffo ordine nell’applicare l’apparec- 
chio , di cui abbiamo parlato nell’ ampu- 
tazione della cofcia, come pure nel con-. 
durre la fafcia ‘che. .s' incomincierà dalla 
metà della cofcia , e-fi profeguirà: co giri 
fpirali fino all’ettremità del moncone.» 
Les —_ Se 
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Se il male fia limitato foltanto nel 
piede , o intereflì anche l’ eftremità della 
tibia, e fibola, che con lo iteffo piede fi 
articolano, fi può anzi fi dee fare 1° ampu- 
tazione della gamba nel luogo di elezione, 
cioè quattro dita fopra 1’ articolazione de’ 
. malleoli. OLIO LIE O | 
| ‘Il metodo a lambò fecondo le replica- 
te fperienze de’ moderni autori è ftato rico- 
nofciuto il più vantaggiofo , come il meno 
efpofto a produrre gravi accidenti ;, e 
per ottenere infieme una più follecita ci- 
CALTICERI 41070 10 DIUDOOI (ORA 
.. Per efeguire con precifione il lembo, 
che adattato fia a coprire |’ eftremità dell’ 
offa fegate , fi fegna con inchioftro verfola 
fine della fura la figura , e grandezza, che 
« quefto aver dee . Pofcia fi fa l’incifione fe- 
| condo la linea ftabilita della pelle , e della 
membrana adipofa ; indi con la punta del 
tagliente fi penetra attraverfo i mufcoli 
| dall’ angolo interno all’ efterno de’ già.recifî | 
integumenti, e dirigendo il tagliente in 
baffo , ed'in fuori formafi il lembo compo- 
fto parte dai mufcoli della fura ,i e parte 
. dal tendine di Achille . Si compifce indi il 
| bisooi E liotaglio 
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taglio circolare della pelle e dei mufcoli in- 
teroflei. | i 
Altri fenza fare il taglio della pelle fe- 
. parato: da quello de’ mufcoli formano in un 
fol taglio il lembo fuddefcritto col penetra- 
re attraverfo la pelle edi mufcoli la punta 
del tagliente,e dirigendolo fecondo il fegno 
fatto fi forma illembo, il quale effer dee 
fottile nell’ eftremità, acciò meglio fi adat- 
ti all’ eftremità delle offa, e formato in 
quefta guifa la fuppurazione farà molto 
minore. n d' 149 Ri 
Fatto fecondo queft’ ordine il lembo. 
nella pofteriore ed inferior parte della gam- 
ba; fi fa dal miniftro tirare la pelle verfo, 
il ginocchio, e fi compifce di quefta l’ in- 
cifione circolare . Si applica la pezza fpac- 
cata per rialfare il lembo , e scoprire infie- 
me le offa, onde feparato il perioftio , e 
tagliati i mufcoli interoffei fi applica la 
fega per farne la recifione . RIG OREAHI 
da fare, fecondo il metodo defcritto l° ali 
lacciatura dei due tronchi di arterie , e del- 
le altre diramazioni . Si pulifce la fuperfi- 
cie-della ferita dai grumi di fangue . Con 
il lembo fi coprono ambedue le eftremità 
delle offa fegate, e per mezzo di tante 
adat- 
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adattate lifte di ceroto fi riunifce a mutuo 
contatto la ferita UN, | 
Il Signor Holletan chirurgo Ingle- 
fe, eduno de’ primi a fare nell’ inferior 


parte della gamba l’‘amputazione , fecon= < 


do quefto metodo, ‘non‘conviene doverfi 
riunire nella prima medicatura a mutuo 
contatto la:pelle:,ed'i'‘mufcoli infieme ; 
marad oggetto di evitare una maggior fup- 
| purazione , dopo aver. riunito il lembo 
mufcolare mette ‘fra: quefto!; e la pelle 
ftuella.di morbide fila affine d’ impedirne 


la:rianione, ed allorchè laicellularefarà di-'. 


ftrutta dalla fuppurazione ne fa foltanto la 
riunione , la pia fiegue fenza che le mar> 
cie irritinole parti fottopofte, ed in que- 
ftà guifa medicata Ja parte s'allontana una 
grande fuppurazione ,. e la carie infieme . 
«vvcAllorchè fi farà ottenuta una ftabile 
cicatrice dipende in ‘gran parte dall’ indu- 
| ftria del profeffore 1’ ordinare una machina 
artificiale, e dall’ abilità di un fperimen- 
tato artefice l’ efeguirla. Per mezzo di que- 
fta allorchè farà bene adattata appena di- 
. ftinguefi la parte artefatta dalla fana.. 


Va DELLO 
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132 DEL L'A MPUTA Vi rON E 
DELL’ AMPUTAZIONE DEL: 111. 
dì "trai BRACCIOG 1001 dl dd È 


P Er gravi, edinfanabili.malattié., che, 
foptagiungono nella piegatura del cu- 
bito :,. o. circa .l’eftremità v inferiore. dell’ 
“omero fiamo non:diiràdo.coftretti aricor- 
rere per ultimo: foccorfo all’ amputazione 
del.braccio..; Secondo. il luogo che occupa 
il male, fi efeguiice ora nella metà, vra 
verfo l’eftrémità iùferiore , ed.altre volte, 
febbene. più di.radoi! circa l’ eftremità fu- 
periore in qualche diftanza. dall’ articola»: 
zione .. Allorchè è permeffo efeguirla nella 
parte inferiore riefce meno -pericolofa;, 
tanto per la {copertura dell’ offo., e per la 
carie. quanto, per;gl’ altri accidenti , che. 

‘ fopragiungono in, feguito dell’ operazione . 
(è «Fatto l'apparecchio fopra un. tavoli= 
no,e fituato l'infermo,alfedere ‘in una fedia. 
di appoggio » ò, a giacere fopra un letto 
s' applica.il sourniguet nella fuperior, parte 
delbraccio., ‘affinche reiti comprela 1’ ar- 
teria brachiale, onde non fiegua emorragia. 
nel manuale dell’ operazione. Un perito. 
miniftro ne aifume la cuitodia, e ‘quefto 
ls pi} mede- 
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medefimo» miniftro foftiene fuperiormente. 

il braccio',. e. tira all’ insù la pelle. Un fe- 
fecondo:lo foftiene nella: parte inferiore , 
facendogli alquanto piegare l’ antibraccio, 

acciò i fleffori, e principalmente. il bici- 

pite fieno/in un perfetto rilaffamento . 

0 «In quefta fituazione foftenuto il brac- 
cio farà il profetfore, con il folito coltel- 
lo: alquanto curvo. una:circolare incifione 
de’ tegumenti più in (baffo, che gli farà 

poflibile . Alcuni unitamente alla pelle: ta- 
gliano i due mufcoli, che, non fono ade- 
renti all’offo , cioè il bicipite, ed ilco-. 
raco-brachiale .: Quefti unitamente . alla 
pelle feparata dalle aderenze fi tirano fu- 

| periormente , ed allora fi fa il fecondo:.ta» 
glio degl’ altri mufcoli aderenti all’ offos. 

Si applica quindi la pezza fpaccata; e fco> 

perto l’oflo fi fa l’ incifione circolare’ del 

‘ perioftio » e. fi applica (immantinente: la. 

fega , laquale guidata con diligenzas, fi 
recide l’ offo in breviffimo tempo fenza la-. 

fciare ineguaglianze, e fcabrofità. . 

Recifa la parte inferma fi fa tofto l'al. 
lacciatura dell’ arteria brachiale , indi fa- 
cendo dal miniftro. rallentare il torcolare, 

conofcerà dall’ efito del fangue quali altre 

‘aggrega RIO dis 
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diramazioni arteriofe debbonfi legare . Fat- 
ta di quefte la legatura: fi pulifce la fuper- 
ficie della piaga dai grumi di fangue. Si 
riunifcono i mufcoli per coprire ‘in’ parté 
l’eftremità dell’ offo maflime con. l’ eftre> 
mità del bicipite, e del coraco-brachiale; 
1 quali tagliati nella fuddefcritta maniera 
rimangono fempre più lunghi degl’ altri, 
che fono aderenti all’offo.Pofcia fi diftribu- 
isfcono i fili, che fono ferviti per allacciare 
Jle\arterie negl’ angoli della ferita, e fi riu- 
nifcono le labbra della medefima' a mutuo 
. contatto fra loro. VORO 
Si applica dopo ciò l’ apparecchio 
confiftente in sfila, compreffe , e fafciatura 
con lo fteffo ordine, e cautele già defcrit- 
te nell’amputazione della cofcia. Eguali 
faranno le providenze per quello risguarda 
J» applicazione de’ locali , e 1’ uso de’ gene- 
rali rimedj affine di prevenire , e. calmare ‘ 
gl’accidenti fempre infeparabili dalle gran- | 
di operazioni... REA i 


| DELL’ 
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DELL’ AMPUTAZIONE DELL® 
| ANTIBRACCIO .. 


Uante volte una grave gontufione ab 
bia infrante l’ eitremità dell’ ulna; e 
raggio, unitamente alle offa del car- 
po ; e. metacarpo con offefa de’ tendini , ed 
annefli ligamenti,, 0 pure allorche una ca- 
rie accompagnata da cangrenofa fuppura- 
| zione abbia diftrutte le parti contigue ; per 
evitare la perdita del braccio , e fpeflo . 
eziandio dell’ intiera machina è d’ uopo ri- 
correre all’ amputazione, dell’antibraccio. 
Le ferite contufe e lacerate, fpecialmente 
| quelle fatte d’ arme da fuoco , Le diftorfio- 
ni malcurate , le ferite con offefa de’ ten-" 
dini, e vafi fanguigni fono le cagioni dei 
pericolofi, ed incurabili fintomi, i quali 
non cedono agl’ ordinarj rimedj , e nella 
. fola amputazione quindi è ripofta la fpe- 
ranza della vita. x 
. Fra tutte le amputazioni , che fi pra-. 
ticano negl’articoli , 1° amputazione dell’ 
antibraccio è la più efpofta a gravi, e vio= 
lenti fintomi in forza delle parti tendinofe, 
e-membranofe , di cui sono ricoperti i 
I 14 mufco- 
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mufcoli, ed in cui fono come invaginati 
1 tendini. Affine pertanto di evitarli con- 
viene la maggior parte de’ pratici di fare 
l’ amputazione a preferenza più in vicinan- 
za.del cubito , di quello fia nella parte in- 
.. feriore ‘verfo I’ articolazione della mano. 
In vicinanza del cubito i mufcoli effendo 
carnofi fono per confeguenza meno fenfi- 
bili di quello fiano nella parte inferiore , in 
cui fono tendinofi . Le offa in quefta parte 
ritrovandofi ricoperte dalle carni fono me- 
no efpofte al prolungamento, e confeguen- 
temente alla carie ; ed allorchè fiavi rima- 
ita baftante quantità di pelle , e cellulare 
capace a poter riunire a mutuo contatto la 
ferita s' ottiene eziandio in meno fpazio di 
tempo la cicatrice . 33. 
Ma per quanto fieno evidenti, è fon-. 
date fulla ftruttura della parte .le addotte 
ragioni ,. ciò non efclude però , che non fi 
pofla anche fare verfo la parte inferiore, 
ad evitare infieme la violenza de’ fintomi.. 
Dipende dalle diligenze, che uferà il pro- 
feffore nel fare il taglio della pelle, (e del- 
la cellulare ; nella maniera di allacciare le 
arterie ; nel riunire a mutuo contatto la 
39 AI po * feri» 
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ferita ; nell" applicare l'apparecchio, e 
nello ftringere la fafciatura 0/0 lu 
_ ‘Se non fi è confervata una quantità 
di pelle «1° eftremità dell’offa reftano allo 
fcoperto., l’impreflione dell’ aria.ne accre- 
fce l'infiammazione , edin feguito mag- 
giore diviene ‘la fuppurazione .: Se..con le 
arterie: fi legano i nervi; itendini, e pot- 
zioni di fibre mufcolari,;. chi non fa gl’ ac- 
cidenti gravi che da quefta pratica ne de- 
rivano ? Se l’ apparecchio fia male adatta- 
to, e la fafciatura' troppo ftretta, chi non 
vede che refta allora impedito il libero cir- 
colo del fangue , e che da quefto'hanno 
origine l’ éenfiaggione ; il dolore ; l’infiam- 
mazione ; la febbre violenta , ed infine. 
| anche la cangrena ? Sono quetti effetti d’una 

rozza, e compofta maniera d° operare, . 
ma non giammai ripeter lì dobbiamo dalla. 

natura ,. e ftruttura delle parti... 
Pofta la neceflità di fare l’amputazione 
dell’antibraccio prima di efeguirla fa di me- 
- fliere aver. in pronto tutto l’ apparecchio , 
ed allora fl mette l’ infermo a federe ifopra 
una fedia di appoggio ; o pure coricato 
fopra un letto... Prima d’ ogn’ altro fi: ap- 
plica circa la metà del braccio l’ ordinario 
I ton 
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tourniquer , il quale fidà in cuftodia ad un 
miniftro , che foftiene la parte fuperiore 
dell’antibraccio , e. nel tempo medefimo 
tira la pelle verfo il cubito. Un altro gli 
foftiene la mano . Il profeffore fituatofi nel 
lato efterno farà il taglio della pelle , e del- 
la cellulare. con'un coltello retto ,.e ta- 
gliente de’ due lati due buone dita trans- 
verfe più in baffo ove vanno fegate le offa . 
Fatto il primo taglio della pelle, quefta ti» 
rata fuperiormente fi fa il fecondo circola» 
re tanto dei mufcoli ; che di quelli interos: 
fei. Per mezzo della pezza fpaccata fi farà 
rialzare le carni, e tagliato il perioftio s’ap- 
plicherà la fega, avvertendo-d’ incomincia- 
re prima dall’ ulna , ed indi comprendervi 
anche il raggio, il quale come il più pic- 
colo fi terminerà prima. di recidere affatto 
—l’ulna . Separata la parte inferma dalla 
fana fi paffa tofto all’ allacciatura delle due 
principali arterie , cioè della cubitale , e 
radiale, e frequentemente è d' uopo anche 
allacciare 1’ interoffea. unitamente a qual. . 
che altra rimarcabile diramazione. Si riu» 
nifce quindi la ferita, s° applica l’ appa- 
parecchio , e dopo ‘aver in comoda pofi- 
tura fituato il montone, fi RACER 
‘ DI E) 
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all’ infermo ‘la quiete, non ommelli i lo- 
cali, e generali rimedj adattati all’ età, 
temperamento, e natura degl’ accidenti . 


| \DELL’AMPUTAZIONE NELLE 
«ARTICOLAZIONI. | © 
pa pr apre Dr parlato del metodo, 
- che dee offervarfi nelle amputazioni 
delle fuperiori, ed inferiori eftremità , on- 
de pafferemo ora a defcrivere il manuale 
delle amputazioni , che fi praticano tanto 
nell’ articolazione dell’omero, del cubito, 
‘ della mano, e delle dita’, quanto ini. 
quella della cofcia , del ginocchio, e del 
piede . fi A vi, | AVIS 
In una grave, e mortale infermità, 
in cui la perdita della parte offefa fia ine- 
vitabile , e con quefta la perdita anche di 
‘tutta la machina, la natura infegna fepa- 
. rarla dalla fana per potere.in tal guifa fal. 
var il noftro fimile . | 
| Allorchè l’arte di guarire era in culla, 
| e confeguentemente priva degli opportuni 
ftromenti , la feparazione riefciva più fa- 
cile nelle. giunture di quello foffe nella 
continuita delle offa, come fl legge in Ip- 
3 | pocra» 
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pocrate nel lib. de arziculis rain dell 
amputazione da farfi in quefto luogo. Mi. 
forprende quindi , che Celfo non l'’ammet-. 
ta, anzi la condanna, e che in feguito ap- 
| pena ne facciano menzione i Greci pofîe- 
ri. Gl’Arabi però l’anno praticata, e ce 
lo dicono Avicenna , ed Albucafis, e la 
defcrizione del manuale , che ine fanno 
Guido di Cauliaco, Maggi, Pareo, e Fa- 
brizio Ildano n°.è una giuridica confer- 
ma . Alcuni la limitano a certi cafi parti- 
colari. Altri il cui fentimento è ftato fe- 
«guitato , ed abbracciato da. parecchi. mo- 
+ derni non folamente la raccomandano, ma 
 l’antepongono altresì all’ antico metodo 
dimoftrandola, e più facile e meno peri- 
colofa . ni Cappa È 
| Fra quefti ultimi fi è diftinto il Sig. 
Brasdor , il quale ha inferita nel quinto 
volume delle memorie della Real. Accade- 
mia di Chirurgia di Parigi una ben dotta, 
ed erudita differtazione , nella. quale, e 
per mezzo delle altrui, e delle proprie os- 
servazioni ci afficura., che.riefcono meno 
pericolofe le amputazioni , che fi pratica- 
no nelle giunture di quelle, che fi fan- 
| x toy Slatat no 
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no nella parte di mezzo , ed eftremità del- 
le colla... parare? bri, a 
(Se il corfo della mia pratica mi aves- 
se fomminiftrato fufficienti cafi , onde'rac- 
cogliere una quantità di' offervazioni per 
poter decidere con fondamento fopra que- 
fto punto nè avanzerei il mio debole fenti- 
mento: Ma non effendo quefte nè in nu- 
mero; nè in qualità baftanti ,, mi contenterò 
di efpòrre le rifleflioni, che mi anno dato 
luogo:di fare quei pochi da me veduti , e 
notati! . ‘Lungi io dal pretendere .fciocca- 
mente: che fieno. queite abbracciate da 
 miei-colleghi ;. le fottopongo anzi al favio 
loro difcernimento ;. e ben riconofcente ad 
eflimi:sprofefferò fe fi compiaceranno av- 
vanzarmene il loro giudiziofo parere . 

: .. Horilevato in pratica, che la diffar- 
ticolazione d’ una parte può aver luogo a 
| preferenza dell’ amputazione ‘ordinaria nel 
cronico s d'una grave malattia di carie di 
offa.;\odiravanzata:cangrena , e sfacelo , 
giacchè allorquando una di quefte infermi» 
tà fia in vicinanza dell’ articolo, la cellula- 
re‘fia già:diftrutta dalla ‘preceduta fuppu- 
razione, le ‘altre parti fieno confunte, e. 
femiputrefatte, la fola incifione della peo | 

i i Co 
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le, e de’ ligamenti rende meno violenti i 
fintomi, e meno dolorofa l’ operazione ;. 
oppure può aver luogo quando effendo 
l’ amputazione neceffaria , fia per mancan- 
za di ftromenti obbligato il profeffore di 
farla nella giuntura . In altri cafi poi ne” 
quali è d'uopo efeguirla nel principio del 
male., in cui la tumefazione; el’ infiam- 
mazione fono nel loro vigore , la diffartico= 
lazione diviene pericolofiflima +, ve fe per 
forte l’ infermo fupera.l’ acuto ;&laiconfe- 
cutiva abondante fuppurazione catia l'eftre- 
mità dell’ offo talmente , che pervottenere. 
la fanazione è forza ricorrere all’amputa= 
zione nella parteifana.i 19eeitansate» 
Effendomi. incaricato di'«parlare dell* 
amputazione nell’: articolazioni. raggiona 
vuole, che io quì accenni il metodo , che 
pubblicò il Sig. Parck, l’anno 1782.:(a), 
e che in guifa di lettera direffe al Sig. Pott 
gran Chirurgo Inglefe. In quefta fcrive 
l'Autore di aver col mezzo d’ niet et | 
Hifi Ra volte fig 


» 


ricene f e. 
Fa Wo è è 


(a) La prima edizione comparve in lingua Inglefe 4 
e nell’ anno 1784. il Sig. Laffus la traduffe in Fran-. 
cefe col feguente titolo . Nouvelle methode de tra- 
iter les maledies, qui attaquent l’articulation da Co- 
ude., & du Genou . | 
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fima fegaefeguita l’ amputazione dell’eftre-. 
mirà dell’ offa componenti:l’articolazione 
del cubito , e quella del ginocchio con efi- 
to felice fenza privar gl’ infermi del tima- 
nente del braccio , e della:gamba.. 

:. Mi dilungherei di troppo fe volefli in 
dettaglio riferire tuttociò;.che riporta l’au- 
tore; e tanto più volentieti\me ne astengo, 
mentre. per.quello riguarda il manuale , 
non contienè fe:noniftruzioni dirette a fe- 
gare l’ eftremità. delle: otfa fenza molta la- 
cerazione delle parti fottopofte , e maflime 
dei vafi arteriosi . Conviene nella difficoltà 
dell’ efecuzione.,i e del pericolo:a'cui. relta 
efpoîto l’-infermo ; ma nondimeno la cre- 
de preferibile all’ antico metodo , e mafli- 
me quando la fuppurazione:abbia diftrutte 
le:parti aeiinofe s e ligamentofe in modo, 
che per la loro:feparazione non abbifogni-. 
no replicate incifioni... Gon il di lui propo- 
fto metodo pretende falvare la vita, e la 
parte infieme ; motivo pericui farà anche 
| prefcielto da quegl'’infermi,.i quali in alcu- 
ni cafi temono? più la mutilazione «d’. una 
parte, che: .il pericolo «dell’ operazione , 
E° degno. perciò di- lode il Sig. Parck. per 
aver fuggerito alla.chirurgia un nuovo mez-. 
SR ZO , 


14%  DELL'AMPUTAZIONE: 
zo , che febbene pericolofo dovrebbe ciò 
null’oftante tentarfi in'unicafo., ‘in cui: 
. non vi fia altro Gti ita liberar 1 infer 
mo age morte. i 
‘ Se per neceffità, ‘o per alcuna delle. 
cagioni fopraindicate debbafi farei la diffar- 
ticolazione ‘del cubito ; ‘della ‘mano , del 
ginocchio , -e'del piede, dipende: dalle cir- 
coftanze lo (tabilire'il' metodo :da ofTervarfi 
per il taglio della ‘pelle, e iderligamenti, 
che infiemerunificono 1’ eftremità delle oifa. 
Si applicherà fempre il torcolare s ‘indi fe- 
condo lo ftato ‘della: ‘parte, e la:natura dell’ 
articolazione fi farà il taglio della pelle, 
e fi procurerà. fempre di confervarne:a fuf- 
ficienza per poter ricoprire l'eftremità dell’ 
offo.Si farà in feguito il vaglio de’ tendini, e 
de’ligamenti, per mezzo d'un biftorino bot- 
tonato., od’ una forbice per inon ferire la 
fuperficie cartilaginosa dell’ ettremità dell’ 
offo , che rimane. |. 
‘Separato l'articolo fi palla all allac- 
ciatura de”vafi’, ‘e firiunifce la ferita . Di 
tutte le giunture la più difficile a fepararfi . 
è quella del cubito per la quantità di liga- 
menti, che circondano l'articolazione, 
€ i ll ‘unifcono l’olecrano 36 
eftre- | 
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eftremità dall’omero . Nella diffarticola- 
zione del ginocchio alcuni vi lafciano ‘ate 
taccata la rotella unitamente alla cartila- 
gine interarticolare . |... 

La diffarticolazione però del braccio , 
della cofcia, ‘e delle dita, come luogo di 
obbligazione ;, ed unico foccorfo nei. cafi 
gravi; la quale non può farfi altrove nè in 
altro modo efigge unafeparara defcrizione.. 


» «DELL’'AMPUTAZIONE 
Del braccio nell’‘articolazione della Spalla. 


n° Generale 1 affiomarricevuto in chirur- 
(44 gia, che l’amputazione del braccio , 
e della cofcia quanto più fi fa in vicinanza 
della fuperior parte dell’ articolo , altret+ 
tanto diviene e più:grave, e più pericolosa; 
E di quanto maggior:pericolo non farà mai 
la diffarticolazione del membro qualora 
a quetta fia aftretto ricorrere il profeflore? 
La carie del collo ye della tefta dell’omero; 
una frattura. comminuta delle medefime 
parti ; una ferita.d*armi da fuoco accom- 
pagnata da lacerazione o sfacelo de’ mufco- 
li del braccio ; l’ aneurifma , o ferita de’ 
i ITA RAPE Sua 


a 
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vafi fubafcellari fono malattie di loro:na-: 
tura incurabili, e che riducono: l’ infermo: 


nella deplorabile alternativa, o di morire;:. 


© di fottoporfi alla diffarticolazione: del 
braccio . | 


Rileviamo dalla lettura de* noftri san-> 


tichi, che fomiglianti accidenti non fono 


nuovi in chirurgia, ma.che fono.ftati in 
ogni età communi agl’uomini, e confe» 


guentemente doveano in ogni tempo ren- 
dere neceffaria l* operazione di cui parlo . 
Eppure non troviamo Autore tra i tanti, 
che anno feritto di-chirurgia; che ne abbia 
fatta menzione. Forfe perchè la credevano 


di fua natura mortale? I primi a dimo= 


ftrarfi coraggiofi nell’ intraprendere quelta 
operazione furono due cel. profeffori Fran: 
cefi . Morand il padre la efeguì per il pri- 
mo nel finire dello fcorfo fecolo (4) . Il ce- 
lebre Ledran feniore la fece nel principio di 


quefto, fecondo leggiamo nelle offervazio= 


ni pubblicate dal di lui figlio (4) ovefitrova | 


defcritto il manuale dicui egli fi fervi.. 
Malgrado però la teftimonianza dist efimj 


Autori dell’.efito felicé di quefta operazio= | 


(a) Morand Opufenles de chir. tom.t. pag. 49 
(8) Ledran obfer. de chir. rom, 1. p. 43» 


‘ ‘(OMELEI IARTRE CERI AT 
ne non farebbe ftata da tutti adottata, {e 
la natura non foffé venuta in foccorfo dell’ 
arte . Il cafo,, di cui parla il Sig. Belchier 
nelle tranfazioni filofofiche di Londra (4) » 
non poco dee aver contribuito all’ avanza- 
mento di quefta operazione,nè poco l’altro, 
che fi legge nell’offer. 441. del trattato dei 
parti del cel: La Motte . Seguì il primo in 
perfona di Samuel Vood in età di anni 26. 
a cui una macina di.molino gli ftaccò dal 
tronco il. finiftro. braccio unitamente alla 
{capola fenza che ne veniffe grave emorra» 
| gia, ed .in due mefi\di tempo efcì dallo 
{pedale perfettamente fanato . Il fecondo 
‘riferito dal Sig. La Motte avvenne in un 
fanciullo; a cui per una confimile violens 
za fi itaccò il. braccio nell’articolazione, 
ed anche quefto guarì mercè l’ applicazio» 
«ne de’ rimedj femplici, .ed ordinarj . 
». Idue cafior ora riferiti dimoftrano 
ad evidenza , che la diffarticolazione del 
braccio non è così pericolofa , e mortale , 
‘come fin’ allora fi era creduto , ed al.con- 
trario ne’ cafi di neceflità rendeafi |’ unico 
e LI N Ki ori fnunaneze 
(a) Anno 1738. n. 449. art. v. p. 313. Il Sig. Bel- 


. chier, che ne riporta la ftoria era membro di quetta 
focietà.; e Chirurgo ordinario dello fpedale di Guy . 


148. DELL'AMPUTAZIONELO 
mezzo , onde falvare l’ infermo . Meritava 
perciò le ricerche dei più illuminati prati- 
‘ci, affinche ridotta foffe a quel grado-di 
perfezione, di cui era fufcettibile, tanto 
per la facile efecuzione , quanto per ren- 
derla meno crudele, e dolorofa . Il Sig. 
La Faye-(a) in Franciaè ftato uno de’ primi 
a defcriverne un nuovo manuale, ed in 
Inghilterra il Signor Bromfield. Si 
L’ emorragia in quefta operazione è il 
fintoma il più pericolofo, che poffa fo- 
pragiungere tanto nel tempo dell’ operazio- 
ne , quanto dopo averla efeguita, non re- 
ftando fufficiente fpazio fotto l’afcella per 
applicare l’ ordinario’ tourziquet. Si fervì 
perciò il Sig. Ledran di.un ago retto, e; 
tagliente nei lati, pel cui mezzo paffava. 
un doppio refe incerato fotto l’afcella af 
fine di legare il cordone de’ vafi. onde 
effere libero dall’ emorragia nel rempo dell’ 
operazione. Correffe la figura dell’ago il 
cel. Petit , al riferire di Garangeot, edin 
luogo di una retta ne foftituì una molto 
curva ,' fenza che foffe tagliente neilati, 
credendola più comoda; e meno pericolo- 
fa per l’ offefa dell’ arteria . TR. 
v, Non 


(a) Memoire de l’Accad, R. de chir. tom. 2. 
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Non lafcia però anche l’ ago del Petit 
di produrre acuto dolore. all’ infermo , ed 
infieme la rende più crudele. Ed in fatti 
| .tale la riconobbe il Sig. La-Faye , giacchè 
efeguifce egli l’ operazione fenza legare il 
cordone de’ vafi.. Softenuto fermo il brac. 
.cio del paziente per mezzo d’un biftorino 
fa un taglio trafverfale fopra il mufcolo 
deltoide tre dita diftante dall’ acromion in 
modo che penetri fino -all’offo. Indi due 
tagli iftituifce laterali ; uno nella parte 
anteriore, l' altro nella pofteriore, i quali 
terminano perpehdicolarmente fopra il ta- 
glio già fatto . Si fepara il lembo,; e rove= 
{ciato fopra la {palla fi tagliano i tendini 
del bicipite, ed infieme. la capfula liga- 
. mentofa onde facilitare la luffazione della 
| ‘tefta dell’offo,, il quale fi ftacca dalle.altre 
aderenze affinchè per mezzo di.unago cur- 
voi pofTa allacciare il cordone de’ vafi più 
. inalto, chefarà poflibile , quindi fi.com- 
‘pie l'operazione feparandolo dalle altre 
parti. | 
Non fi può certamente negare che il 
manuale propofto dal Sig. La-Faye non fia 
il più facile per la efecuzione:; ed il meno 
dolorofo per il'paziente . Ma non ferven- 
VOM ABI Re dol 
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dofi queft'Autore nie ‘della compreflione, 
nè della legatura‘, ‘come potrà. crederfi 


efente dall’ emorragia dei vafi laterali? Ac- 


cidente , che rende difficile , lunga, e pe- 


ricolofa l'operazione . Siamo perciò debi- 
tori al Sig. Dahl il quale in una particolar 
tefi inaugurale che egli foftenne l’an.1765. 
fopra la diffarticolazione del braccio , ci 
regala la figura d'un nuovo zourziquet da 
effo imaginato ; per mezzo del quale com- 
‘ primefi l’ arteria fubafcellare nella fua ori- 
gine fenza che fia d'imbarazzo alcuno per 
la libera efecuzione dell’operazione (a). 
| Meno dolorofo del primo, e più femplice 


del fecorido fu il mezzo di cui fi fevì il Sig. 


Bronfield , come leggiamo nelle fue offer- 


, 


‘vazioni per impedire I’ emorragia nel tem- 


po dell'operazione. Non propone queft’ 
Autore l’ allacciatura, non propone il tour- 
niquet , ma in luogo di quefti fi ferve del 
pollice d’ in miniftro , che applica sito 
MIR vai A ‘ars 


‘ .(4Y Il Sig. Buffier dottore in medicina perfuafo 


del vantaggio di quefto ftromento ne ha pubblicata la 
figura nel giornale di. medicina l’ anno 1768. unita- 
mente gl contenuto della fua teffitura Quindi il Sig. 
Portal riporta parimente la figura di quefto flromento 
nel fuo compendio di chirurgia pratica + 


ì 
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l’ arteria al di fopra della clavicola; ed 
in tal guifa la refiftenza della prima cofto» 
la, che gli forma il punto d’ appoggio , 
la rende ficura più di qualunque fin’ ora 
imaginato rourniquet . 1 
Qualunque dei tre indicati mezzi ab- 
bia scielto il profefore per impedir l’emor- 
ragia , farà ficuro d’ ottenerne l'intento, 
qualora refti del tutto abolita la pulfazio- 
ne dell'arteria radiale, onde con ficurezza 
potrà allora paffare.al manuale dell’ opera- 


zione. Un biftorino alquanto conveffo., . 


una forbice curva , ed ‘un ago con refe in- 
cerato fono i ftromenti che .fi richieggono | 
per la efecuzione . Più compreffe, fila ; tre 
o quattro. lifte di ceroto , ed. una fafcia 
compongono il neceffario ; apparecchio . 
Situato l’ infermo nel letto fopra la fpalla 
fana, o a federe.in una comoda fedia , il 
| miniftro fofterrà.il ‘braccio‘in guifa, che 
formi una linea retta col tronco, 
«Volendo poi. efeguire il metodo del 
Bromfield , a cui non poco fiamo debitori 
dell’ avanzamento, e della perfezione, 050 
dire ,. di quefta operazione; credo far cofa 
grata al leggitore riportando la. propria di 
: luioffervazione tradotta dal Sig.Ant. Coc- 


i 


» 
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‘chi, ed inferita nel primo tomo dei dis» 


corfi tofcani . 


1, 


°) 


99 
99 


99 


39° 


s» In quefta feconda operazione della 
diffarticolazione dell’ omero il mio pri- 
mo penfiero fu d’ impedire l’ emorragia, ‘ 
il che mi riufcì coll’ ordinare ad uno. 
de’ miei affiftenti, che premeffe col fuo 
pollice l'arteria al di fopra della clavi- 
cola, e la refiftenza della cofta oprò più 
di qualunque zourziqguet . Quindi un al- 
tro afliftente alzò il braccio , e l’eftefe 
in linea dritta col corpo. | i 

3» Dopo quefte preparazioni incomin- ©. 
ciai l’ incifione degl’integumenti dalla 
parte oppofta al procelfo coracoide , e la 
continuai fin fopra l’eftremità del mus- 


«colo pettorale , ed alquanto più in giù. 


l’incifione era in linea col capo interno 
del dicipite ; permezzo di quefto., ovve- 
ro dividendo una piccola porzione della 
parte inferiore del muscolo pettorale, vi 
fu luogo da introdurre fotto di quello 
l’ indice della finiftra ‘fino al proceffo 
coracoide, e fervi-di direttore al gambaut. 
Quefto hala punta fimile ad uno fpecil- 
lo, la quale io. feci pallare full’ indice 


s» della finiftra, e così introducendola , 
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divifi tutti i mufcoli fino al proceffo. co- 
racoide, profeguendo il corfo della in- 
cifione degl’ integumenti , fenza peri- 
colo di ferire l’ arteria omerale. Quan-. 
do i vafi furonoin tal:guifa fcoperti prefi 
uno ftrumento fimile ad un ago piatto , 
e adunco fitto in un manico con una 
cruna in puntaottufa, e infilata da una. 
allacciatura ugualmente divifa lo intro- 
dufli fotto l° arteria fenza toccare il ner- 
vo , ed il mio afliftente tenendo con un 
uncino .l’ allacciatura, eftrafli lo ftro- 
mento . Separai allora la detta allaccia- 
tura in due lunghezze uguali; una di 
quefte fu da me legata un dito più alta 
dell’ altra per renderla più ficura ; dopo 


‘di che feparai ancora i vafi , ed i nervi , 
e l’affiftente col mezzo d° una fpatola li 
"tenne divifi affinchè non reftaffero offefi 


nell’ atto di feparare il legamento cas- 
sulare . I 
ss Fu in oltre da me continuata l’ inci. 
fione degl’ integumenti dalla parte efter- 
na dell’omero in linea coù la prima in- 
cifione, che profeguita in forma femi- 
circolare , arrivai fotto l’ inferzione del — 


mufcolo delroide , la quale incontrandofi 
| | | ss. COLI 
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»» coll’incifione interna forma una fpecie 
s» di falda grande , che diftaccata col mio 
»» coltello dall’offo la rivoltai fopra la fpal- 
ss la già foftenuta da un affiftente . Io di- 
ss. Vifi in fine il ligamento caffulare, e gl’ 
s, integumenti nella parte inferiore del 
. 3s braccio ; perlochè quefto reftò diftacca- 
ss to, € la falda cadendo nel voto ne ac- 
s» Celerò la guarigione. IERTOII (RI 
Di. tutti i metodi fin’ ora imaginati a 
parer mio, il. più facile, ed il.meno do- 
lorofo è quello è che ci vien propofto in. 
quefta otfervazione. Il Sign. Alanfon ba- 
ftantemente cognito in quefto punto di 
chirurgia avendo in gran parte feguitato il 
.fopradefcritto metodo vi ha aggiunti alcu-. 
ni precetti, col prefidio de’ quali non fola- 
mente fi facilita il manuale,ma fi rende an- 
co più ficura l'operazione dall’ emorragia ; 
e fe ne accelera in feguito la cicatrice : 
fono fue parole (a). | "a 
ss Fu fituato I’ infermo fopra una ta- 
».s vola d’ una proporzionata altezza . Un 
», miniftro foftenea il braccio , un fecondo 
3» facea con l’eftremità delle fue dita la 
| 3» COM 
(4) Manuel pratique. de 1° amputation des mem» 
bres p. 132. 
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compreflfione neceffaria fopra l’ arteria 
fucclaveare. Allora feci un incifione 
circolare circa la larghezza della mano 
al di fotto dell’ ucronzion della fola pelle 
e della cellulare. Il deltoide , e gl’ altri 
mufcoli furono tagliati per obliquo fino 
al ligamento caffulare , lo che mi fi rese 


| facile di efeguire avendo fatta da un as- 


siftente alzar fuperiormente la pelle . 
Allora tagliai ‘il tendine del bicipite, 
ed il ligamento caffulare circolarmente. 
Un arteriofa diramazione, da cui gemea 


baftante copia di fangue mi ‘obbligò far» 


ne l'allacciatura, ed ‘allora conobbi, 


che la compreffione non era fufficiente, 
: Fatta la legatura terminai l° operazione 


nella feguente maniera. Tagliai il ten- 
dine del gran pettorale , il ligamento 
‘caffulare circolarmente , «e le altre parti 
fenza toccare l’arterie:, vene, e nervi. 
Non effendo facile ful momento di fe- 
parare i nervi dall’ arteria feci fecondo 
il fentimento del Sig. Bromfield la lega- 
tura di tutto il cordone folamente per 
afficurarmi dell’emorragia . Allora ta- 
gliai al di fotto, e ftaccai il braccio. 
Quindi per mezzo della pinzetta feci la 

i TA 29 lega. 


1569 DELL’'AMPUTAZIONE 

,, legatura dell’ eftremità dell’ arteria , e 
ss della vena; fatta la feconda allacciatu- 
ss ra, levai la prima, riunii le labbra, 
ss della ferita, ed applicai l’ apparecchio. 

Siegue nella diffarticolazione del brac- 
cio il Sig. Alanfon i medefimi principj già. 
adottati in tutte le altre amputazioni, di 
confervare cioè , una maggior quantità 
d’ integumenti onde riunire a mutuo con- 
tatto la ferita. La legatura di tutto il cor- 
done fenza feparare il nervo rende più bre- 
ve il manuale , e quindi la legatura che 
egli fa dell’eftremità della fola arteria, e 
vena tien lontani i fintomi, che fono pro- 
dotti dalla legatura dei nervi. Separato il 
braccio ci avverte di non riempire fecondo 
il coltume ordinario , il cavo della piaga 
con le fila, ma di riunire gl’ integumenti 
foltanto altrimenti l’irritamento, che que- 
fti producono , el’ acceflo dell’ aria efter- 
na fono la cagione d’un abbondante fup- 
purazione, ed in feguito d'una lunga, e 
difficile cicatrice. 

In molti cafi in luogo di diffarticola. 
re la tefta dell’Omero alcuni pratici hanno 
adottato il metodo propofto dal'Sig. Tre- 
court . Quefto dotto Chirurgo , quando 
| | la 
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| Ja tefta dell’offo non è attaccata di carie , 


nè di altra malattia , fa per mezzo d’ un 
adattata fega la recifione del collo offer- 
vando ad un dipreffo lo fteffo metodo fopra 
defcritto nel rimanente dell’ operazione . 
Quante volte il luogo , e la natura della 
malattia permetteranno il poter lafciare ‘ 
nella fua cavità la telta dell’ omero , non 
vi ha dubbio, che gl’ accidenti faranno 


. minori , e meno pericolofa fi renderà 
l'operazione. . RETI , 
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Della: cofcia nella cavità cotiloidea . 

«Umanum , © plenum , benevolentia 
H fignum eft in extremis malis etiam ad ex- 
perimentum procedere (a), La diffarticola- 
zione della cofcia non è ftata fin’ ora prati- 
cata fe non fopra animali, e l’ iftituirla fo- 
pra d’ un’ uomo farebbe un epoca gloriofa 
per l’arte inoftra, nè dovrebbe aftenerci 
dal ripeterla un’ efito infortunato di una 
fola operazione. Subito , che la fperienza 
ci dimoftra inutili tutti i mezzi per liberar 
| V' ina 

(4) Ezio Tetab. ferm. 1. cap, 120. 
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| l' infermo da quefto difaftro non farà forfe 
 humanum , & plenum benevolentia fignum ad 
| experimentum procedere ? | : 
Egli è certo, ed indubitato, che non 
dobbiamo mai anteporre un nuovo rime- 
dio ad uno, che fia ftato dall’ efperienza 
cotidiana confermato ficuro, e valevole 
per eftirpare radicalmente una qualunque 
fiafi infermità. Ma egli è del pari certo, 
ed indubitato ; che non dobbiamo abban- 
donare un paziente all’ indifcretezza del 
male, edobbligo precifo ci corre di fov- 
venirlo con quel riparo , che fuggerifce 
‘ l’intelletto, e che la ragione approva. 
Peffimum profecto facinus ii mihi committere 
videntur ; qui ne quam forte dubiam adibeant 
curationem : dice il dotrilimo Heiftero (a). 
Se il defiderio di falvare la vita non avelfe 
incoraggiti i noftri Avia tentare nuove 
operazioni , quante malattie continuereb- 
bero ancora ad effere incurabili? 
| Dobbiamola diffarticolazione del brac- 
cio ai progrefli della chirurgia di quefto 
fecolo . Quella della cofcia è ftata propofta, 
e defcritta in feguito dell’ efito felice , che 
hanno avuto molti infermi, che da quella. 
ui P0Y rico- 


x 


(4) Tom. 3. p. 78. 
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riconofcono la vita. Eccellenti uomini in 
chirurgia fi fono affaticati a dimoftrarne la 
neceflità , tra i quali il Sig. Mulbet ftampò < 
egli una memoria , che trovafi inferita nell’ 
x1. volume del giornale di medicina di Pa- 
rigi, in cui dimoftra con giufte , e fondate 
ragioni dedotte dalia ftruttura della parte, 
| che nei cafi eftremi è obbligo del profetfore 
il tentarla, ed a tale oggetto ne defcrive il 
manuale . Non meno pregievole è la me- 
moria del: Signor Barbet inferita nel 4. vo- . 
lume: dei. premj di chirurgia . Molto fi è 
diffufo il'valente Morand (4) tanto per di- 
moftrarne la neceflità , quanto per indicar- 
nei mezzi, onde renderla di facile efecu- 
zione, e fommamente mi ha forprefo il 
vederla ‘approvata dal. Signor Bilguer con 
quette parole (6). Cezre difficulte de l’ ampu- 
tation dans les parties fuperieures de la cuiffe 
fait que les chirurgiens aiment mieux abbando- 
ner a leur fort les blefsés aux quels ils la croient 
neceffaire que de D° entreprendre ; Dj" avove 
que je pence commeux . Sî cependant il fe pre- 
fentoit un'cas dansla quelle la mort du malade 
fut certaine , fè l'on n’ amputoit pas, © que 
MEN LEI oi I QI TASTE l'am- 
a) Opufc. de Ce chiturg. p. 1. pag. 177. p. 92. 
de) Tiffot differt, fue l° inutilità de P n; pa 
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l amputation peur donner quelque efperance je 
prefererois de faire l' amputation ‘dans l’arricuè. 
lation, meme plùtoit qu’ ailleurs parce que quoi= 
que elle foit extremement difficile elle previent.. 
au moîns les incommodités è & les accidents, 
qui ferojent une fuite. du moignon . Lo fteflo 
Bilguer adunque tanto contrario alle am- 
putazioni non la crede mortale, giacchè la 
propone per ultimo rimedio. — 
| Refta ora da efaminarfi, ‘quali fai 
quelle malattie le quali intereffando la fu-. 
perior parte della cofcia, non fono. fupe- 
rabili con i mezzi dell’arte, e che richieg- 
‘ gono quefta operazione onde falvar l° infer- 
mo, per quindi far fafazzioa alla defcri». 
zione del manuale... 
Le complicate, e comminute frattu- 
«re del gràn trocantere, del.collo, e della’ 
teita del femore unitamente alla lacera- 
zione degl’ integumenti , e delle altre parti 
fottopofte fono di loro natura mortali , e 
fingolarmente quelle prodotte dalle armi 
da fuoco : In quefte circoftanze ogni loca- 
le medicamento rendefi inutile ,, ogn* altra 
locale incifione accrefce il male, e nella 
fola amputazione è ripofta la TRRraOra del. - 
da vita . 5 cy 
Se 
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A Se la carie di quefte medefime parti 
| porti il devaftamento non folo dell’ offo, 
° mauna cangrenofa fuppurazione,o l’emor- 
ragia ; fe alla ferita dell’ arteria crurale, 
o all’ aneurifma nella parte fuperiore della 
cofcia dopo l’ allacciatura, 0 la compres- 
fione fuccede cangrena, e sfacelo, l’ am- 
putazione diviene inevitabile, giacchè la. 
ferita , che da quetta ne rifulta non farà 
mai più pericolofa di qualunque delle fum- 
mentovateimalattie Vul Goo cir 
Il diffonderfi divantaggio con addur=. 
ne ulteriori prove per dimoftrare la necefli» 
tà di quefta operazione , farebbe lo fteffo, 
| che ripetere le medefime cofe .già dette, 
e da molti altri più volte ripetute. A me- 
folo bafta l’ aver dimoftrato la fpecie delle 
malattie ,. le quali fono di loro natura in- 
fanabili , e confeguentemente mortali. 
La chirurgia nonconofce fin ora altri mezzi. 
fuori dell’ amputazione . Il folo oggetto. 
adunque di chi s’ accinge a parlarne dee 
effer quello 1. di accennare i mezzi, che 
allontanino l’emorraggia 2.di efporre quel- 
li, chelarendono più facile, e meno do- 
lorofa , e di riferire in terzo luogo'i diverfi 
cafi ne’ quali convien variare il manuale 
L . L'emor... 
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L'emotraggia,che può fopraggiungere 
nel tempo dell’ operazione, o dopo averla 
efeguita e il fintoma il più pericolofo . Bi. 
fogna adunque prima di tutto ftabilire un 
metodo per evitare sì pericolofo accidente, 
. Per adempiere a-quefta indicazione 
due fono i ‘mezzi, di cui l’arte fi ferve, 
cioè la compreflione , e 1’ allacciatura. 
Chiunque ha piena cognizione della ftrut- 
tura delle parti per le quali paffa l'arteria 
crurale: appena ‘ufcita dal baffo ventre, 
. ben comprende la difficoltà, che fi trova 
per applicarvi una ftabile compreffione, 
non effendoci punto di refiftenza al di fot- 
to, per quanto fia grande l’ induftria del 
| profeffore nell'adattare l’ ordinario tourzi- 
quet , 0 altro imaginato ftromento . La fo- 
© la allacciatura adunque è quella, che ci 
— rende ficuri dall’ emorraggia. Non lafcia 
‘però anche quetfta di accrefcere la violenza 
de’ confecutivi fintomi,, feguitando l’ ordi. 
nario coftume di legare unitamente all’ ars 
teria il nervo, e le altre parti aponeuroti- 
che ; di più effendo ftata fatta la legatura 
nel tronco; e confeguentemente mancan- 
do il circolo del fangue nelle diramazioni, 
che fi portano nel lembo , che fi lafcia per 
s al | riu» 


DELLI ARTICOLI, ‘163 
riunire la ferita, ne fiegue lacangrena, e 
lo sfacelo ; accidenti , che rendono egual- 
mente mortale l’operazione . Dipende, 
‘adunque dalla maniera di efeguirla , affin- 
chè non accada l’ emorragia nel tempo 
dell’ operazione , ‘e che im feguito non fia 
effala cagione dell’ accrefcimento de’ fum- 
| mentovati fintomi . A tal effetto prima di 
accingerfi all’ operazione fi farà la legatura _ 
nel'tronco dell’ arteria crurale . Termina- 
ta quefta, ed eftirpato il membro prima 
di riunire le labbra della ferita fi allaccierà 
per mezzo dell’ ordinaria pinzetta l’ eftre- 
mità del tronco dell’arteriafenza compren- 
dervi altre parti. Fatto ciò fi ordina al mi- 
niftro di rallentare Ja legatura del tronco 
per fcoprire le altre diramazioni, che van- 
no legate con la medefima pinzetta; ed 
. allorchè non fivegga più efito di fangue , 
fi riunifce la ferita, e fi applica l’ appa- 
recchio .. dgr MISERA n 
——Servendofi di quefto metodo è ficuro 
il profetfore di non effere imbarazzato dal 
fangue nell’efecuzione, giacchè la legatu- 
ra adempie le parti del soùrziquer , ‘e quin- . 
di tolta che farà, fi allontanano gl’ acci- 
denti, i quali fono inevitabili, qualora 
MARTE L2 fila 
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fi lafci fin a tanto, ‘che naturalmente. fi 
fepara. radon “ata Ne 
Pofta la neceflità di amputare nell’ar- 
ticolo è d’ uopo preparare tutto il neceffa- 
| rio apparecchio , il quale. confifte in un 
ago molto curvo di punta ottufa, e non 
tagliente nei lati con un filo incerato a fei 


doppi, in un biftorino conveffo, edinun 


altro retto in una forbice , ed.in una pin- 


zetta. Comporranno l’ apparecchio molte. 
morbide fila più comprelfe di diverfa gran». 


dezza , alcune lifte di ceroto agglutinante,. 


ed una fafcia circolare. Ciò difpofto, un. 


miniftro intelligente efeguirà quanto gli 
verrà ordinato dal profeffore . L’ infermo 


diftefo fopra il letto, dal lato infermo re- 
fterà il profeffore, ed all’ oppofto il mini-. 


tro. Incomincierà l’ operazione col fare 


un taglio longitudinale lungo tre dita, che 


dall’ inguine fi eftenda in baffo fecondo la. 


direzione dell’ arteria. Per efeguirlo fenza 
pericolo fi formerà una piega negl’ integu- 
menti ; indi fi taglierà la fottopofta cellu- 
lare ; con l’ apice delle dita è facile allora. 


fentire la. pullazione dell’ arteria, onde. 
agevole farà farvi penetrare l’ ago defcrit- | 


«to, edil cordone incerato. Prima di ftrin- 


gere 


n= 


°° VADIFELI ARSPICOLI “106 
gere il nodo fi porrà fopra l’ arteria un 
groffo piumacciuolo di figura cilindrica , 
‘e più tofto duro , fopra cui fi fa il nodo, 
‘e quefto piumaccitùolo va pofto tanto per 
«fciogliere più facilmente il ‘nodo della le- 
gatura ; ‘quanto per impedire la contufio- 
“ne dell’ arteria . Sarà fretta a fufficienza 
‘la legatura ‘allorchè nòn. più fi fente Ja pul- 
‘fazione dell'arteria fupoplitea. Resofi in 
queftà guifa padrone del fangue gli farà 
“piegare ‘alquanto la cofcia , ed incomin- 
‘cierà il taglio degl’ integumenti procurani- 
‘do fempre di lafciarne tanto che ‘bafti per 
riunirli: ‘a’ mutuo contatto . ‘Se 1’ opera- 
zione s° iftituifce per l’aneurifma, o pero 
taferita del tronco dell*arteria ,\ il taglio 
degl’ integumenti farà circolare , e col fe- 
condo’ taglio fi fcoprirà:l'offo. dalla parte 
dell'ora m'ogantere PATO: iu, si 
- \oeIn' quefta: ‘circoftanza non . veggo 
la \ineceffità di diffarticolare : la ‘teftar 
dell”. oifo. aderente è alla: ‘cavità  cotiloi- 
dea per mezzo di validi, e robufti ligamen- 
ti, edin particolare dellisamento terete, 
quante | volte non intereflî ‘a 'malattia 
quefta parte . Si può, anzi fi'dee allora con 
una picciola adattata fega fegar l'otfo nel 
i | Li collo » 
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‘ collo, e quindi compiere il taglio de’ mus- 
coli. In quefta guifa fi renderà più agevo. 
le l’ operazione ,. meno dolorofa ;\ e gl’ac- 
«cidenti faranno più miti « Nelle ferite di 
‘armi da fuoco con frattura comminuta, 
fe la lacerazione delle parti:non fia grande, 
fe la cavità cotiloidea non fia offefa, e per- 
chè in quefto cafo-parimente- tolte Je 
fcheggie infrante.; non .fi-può-lafciare da 
tefta del femore entro-lafua cavità? Di-più 
fe il pericolo maggiore (dipende; dalle afpe- 
rità, punte., ed ineguaglianze, dei pezzi 
dell’ offo rotto, fenza,molta lacerazione del- 
le parti contigue, e fenza.l’ offefa dei vafi 

‘ arteriofi., e perchè|dopo averli tolti , e ri- 
molfa per confeguenza la;cagione dei mor- 
tali accidenti ,. che da quelti.ne derivano.» 
non fi può, e non fi dee. lafciare tanto la 
tela, quanto il rimanente dell’offo delife- 
“more, etuttol’ articolo infieme? Veggia- 
mo’pure.in molti cafi difratture complica» 
te.)i che eftratti ipezzi feparati , malgrado 
la contufione:,. e la lacerazione delle conti» 
gue-parti molti ne: fcampano dalla morte 
fenza l’amputazione;, e perchè in quefto 
luogo, allorchè farà ftata tolta la cagione, 
non può feguire lo fteflo fortunato er 
a. 2110 I J | on 
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Non veggiamo tutto giorno feritè pro= 
fonde, grandi afcelli terminare colla gua» 
rigione ? Se poi vogliamo preftar fede alle 
ftorie d’ ubmini dotti, troviamo la regene- 
razione delle offa. medefime all’ occafione 
di carie, 0 di frattura. E perchè lo fteffo 
non: può feguire nell’ eftremità fuperiore 
del femore ? Quante ferite con perdita dî. 
foftanza, e con lefione delle parti dure, 
fi conducono alla cicatrice ? La ferita, che 
ne rifulta in feguito al defcritto metodo 
non eccede i limiti delle anzidette , e cone 
feguentemente farà fempre meno pericolo» 
fa dell’ eftirpazione di tutto l’ articolo. 
.. Si danno però dei cafi, come di can- 
grena , di carie, e di sfacelo, ne’ quali 
attefe le circoftanze j non è pratticabile il 
defcritto metodo; ma di neceffità è d'uopo 
amputare tutto l’ articolo . Allora fatta la 
legatura dell’arteria crurale, fi farà pie» 
| gare ‘alquanto. la cofcia , e ‘voltato il pae 
ziente fopra il lato fano per mezzo d’ una 
circolare incifione fi recidono ‘gl’ integue. 
menti, € la cellulare, Ciò fatto il miniftro 
tirerà  fuperiormente la pelle sonde dar 
luogo:al cerufico di fcoprire l’ articolazione 
con un fecondo taglio fopra il gran trocane 
gw 3A da O LELE » 
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‘ tere . Indi con l’ ajuto della forbice , e del 
| biftorino bottonato, reciderà la capfula 
ligamentofa, e'gl’ altri ligamenti; e pro-. 
curerà con l’ ajuto d'un fecondo miniftro 
di diffarticolare la cofcia tagliando il lega- 
mento terete , Indi fitagliano i tendini de’. 
 mufcoli., che. fi attaccano al collo edal 
gran trocantere, e con un taglio circolare 
ditutti:gli altri mufcoli fi termina l’ ope-. 
razione. Separata la cofcia inferma il pro-. 
 feffore per mezzo dell'ordinaria pinzetta , 
allaccierà 1’ eftremità dell’ arteria crurale,’ 
e qualche altra confiderabile diramazione, 
che .rendafi ‘vifibile ) Fatta' l'allacciatura: 
dell’eftremità recifa dell'arteria farà ral- 
lertare dal miniftro deftinato alla cuftodia 
della prima.legatura il nodo , per rendere 
in parte libero il circolo del fangue.. Si fa- 
ranno allora’ altrettante» legature: quante 
faranno le più groffe diramazioni. Quindi 
con una morbida fpugna fi tolgono dalla. 
iaga i grumi di fangue ; fi diftribuifcono 
+ filicdellé allacciature negl’angoli della fe- 
rita. en permmezzo di tante lifte di ceroto 
fi mantiene «riunita la: ferita. Applicato. 
F:apparecchio fi fofterrà ‘con'una adattata. 
fafciatura,: lafciando però.il filo della pri- 
3 19à ei ma 
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ma legatura affinchè ‘nel cafo di nuova 
emorragia. fi poffa'rinnovare la legatura, 
. Chiconofce la ftruttura ‘della‘parte ben 
comprende la difficoltà ed il pericolo infie- 
‘ medi quefta operazione 5 \ma.fe: riflette al 
pericolo. di morte ; a cui trovafi: espofto 
1° infermo non efiterà certamente:a ricor- 
rere a quett’ ultimo, ed unico ‘ajuto dell’ 
arte. Qualunquemne fial’efito; avrà fem- 
pre adempiuto ad un dovere di fua profes- 
fione, e di umanità: Nam ‘confcia mens retti 
fame mendacia rider 00 0000 so) 00: 
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| I N feguela d’ una grave contufione con 
d frattura, d'un':efoftofi:; di carie; o di 
gravi ferite , a cui fia fopragiunta la can 
-grena ‘in una delle Yalangi delle dita fieno: 
del piede , o della mano debbon quefte fe- 
pararfi ‘dalle parti fane tanto per. calmare 
gl’accidenti’, quanto per impedire) che 
iH male:non fieftenda alle contigue parti. 
In quetti ‘cafi conobbero eziandio gli anti. 


. chila neceflità dell’ amputazione ; ma per- 


fuali fempre cheila diffarticolazione foffe: 
| | | di 
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| di maggior ‘pericolo ; ne facevano l’ ama 


putazione nella loro continuità . Una pic- 


ciola :fega,'una :tenaglia incifiva , 0 lo 
fcalpello erano gli ftromenti di cui fi fervie 


vano. I moderni ‘antepongono la. diffarti- 


. colazione come metodo più facile, e meno 
dolorofo;. Aa 


: | Le.arterie; che fcorrono nelle parti 


laterali delle dita effendo efili non richiege. 
“gono nè l'applicazione del. sourziquet, nè. 


l’ allacciatura, Un.biftorino alquanto con- 


veffo , una forbice, poche fila, alcuni. 
piumacciuoli , ed una fafcia circolare pro- 
 porzionataallagrandezza del dito farà tut=. 
to il bifognevole per l’ operazione. All’in-. 


fertmo seduto fopra una fedia, o ful let- 


n 


to con un picciolo tavolino avanti per ap- 


poggiare: il. braccio foftiene un miniftro 
ferma.-la: mano . Il ‘profeffore  fituato in 
avanti prenderà il dito, .che deefi.ampu- 
tare. e piegandolo fi-afficurerà del luogo 
dell’. articolazione... Poche lince. diftante 
da quefta farà il taglio: circolare della pel- 
le. Il miniitro allora, che foftiene ferma 
la mano con-l’ eftremità delle fue dita ti- 


rerà fuperiormente  la:pelle in guifa., che, , 


fi renda. facile al cerufico .col fecondo ta» 


| glio 
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glio reciderte il tendine dell’ eftenfore }\e 
quindi la capfula articolare; onde diffarti-. 
colare la refta dell’ offo; e compiere l’ ope- 
razione col recidere il tendine fleffore . Le» 
vata la. porzione guafta fi riunifce la feri. 
ta, e fiapplica l'apparecchio; .... .., 
i. 11 Se poil’amputazione fi dee fare del 
da terza falange; quefta richiede la demo» 
lizione di'tutto il dito , e dee fcoprirfi l.e- 
Itremità dell’ offo del metacarpo con cui 
s* articola ..L° incifione allora della pelle 
non può efeguirfi nella maniera defcritta; 
ima conviene tagliarla in modo , che fuffi- 
ciente fia alla riunione . Se l’ indicatore 
è il dito, che fidee eftirpare, la prima in- 
| cifione fi fa.nella parte interna tenendolo. 
ftaccato idall’indice, quindi fi profiegue 
circolarmente . Lo fteffo metodo fi offer- 
verà nelle altre dita facendo prima i due 
tagli laterali . Il dito pollice dovendo effe- 
re eftirpato fi farà un taglio perpendicola- 
re tra effo, e l’indice: tagliando non fo- 
lamente la pelle , ma anche il muscolo . 
Ciò fatto il miniftro trarrà la pelle verfo 
il dotfo della mano, edil profeffore giun- 
to a fcoprire la capfula vi farà un taglio, 
onde trar fuori la tefta, e feparare il si 

la- 
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Jafciando Ja neceffaria quantità di pelle 
‘indi collo ftelfo biftorino taglierà i tendini. 
Nella eitirpazione del pollice s° incon- | 
tra alle volte una diramazione di arteria, 
‘ che richiede l’ allacciatura. L’avvertenza 
che dovrà avere il cerufico in quefta opera- 
zione è quella di condurre in modo lo 
ftrumento taglienté , onde non offenda la 
cartilagine interarticolare , nè l’ eftremità. 
. dell*offo, che rimane. Compita l’opera-. 
zione prima di riunire la ferita fi taglierà 
per un mezzo dito di lunghezza la vagina :del 
tendine fleffore, e quefto ad'oggetto d’im- 
- pedire la violenza de° confecutivi fintomi 
Non fi leverà l’ apparecchio prima fia tera. 
minato il quarto, giacchè mancando di 
cellulare, la fuppurazione non dee effere 
abbondantev9ti"elisti od. stasi tstanetà 


n | OSSER- 


Mi E 
OSSERVAZIONI PRATICHE. . . 


Per ridurre le invecchiate luffàzioni del braccio 
| fenza È ajuto delle machine. 


2, Arnialaniane dell’omero è una delle 

| più libere , che fia. nel corpo umano 
dalla provida natura così formata affinchè 
poflino gl’arti fuperiori: efeguire qualun- 
‘que movimento fenza rifentirne incomodo 
alcuno... CERCA TI VATI RIV nie 
«Per la di lei fituazione è quefta fog- 


getta nelle cadute, e percoffe ad effere of-' 


fefa, non è da maravigliarfene giacchè ri. 
. trovandofi la tefta dell’ omero articolata in 
una cavità quafi piana facilmente ne fiegue . 
la luffazione . Secondo le fcolaftiche divi- 
fioni fi può farein quattro differenti. luo- 
ghi, cioè 1. fuperiormente 2. nella parte 
efterna fopra la {pina dell’ omoplata 3. in 
baffo , o fia nella cavità dell’ afcella deno- 
| minata interna 4. nella parte anteriore sot- 
to il mufcolo pettorale . Le due prime ra- 
riffime volte fuccedono , le altre due fono 
le più communi ., Al 


Ippo- 
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. Ippocrate non conofceva altra luffa- 
zione dell’omero, che l’interna , cioè, 
quando la tefta dell’offo occupa il cavo. 
dell’ afcella . Gi aflicura Galeno , che fra 
le tante luffazioni del braccio , ‘che ha egli 
| vedute per la maggior parte furono inter- 
ne, ed aggiunge quattro foltanto anteriori 
averne offervate in Roma, ed una a Smirne, 
nè fa punto menzione delle altre . Pareo 
confefla etferfi una fol volta incontrato nel- 
la luffazione anteriore, ma fempre nell’ in- 
terna. Nel corfo della mia pratica ho me- 
dicate molte luffazioni dell’ omero ye nello 
{pedale , e fuori di effo., ne ho giammai 
offervata altra luffazione, chel’interna, 
el’ anteriore . Ro 
Quanto fono facili a feguire le due 
dianzi mentovate luffazioni, altrettanto 
difficile fperimentafi in pratica la di loro ri- 
duzione, e maflime fe per trafcuraggine 
. dell’ infermo; o per ‘ignoranza del profes- 
sore fono divenute invecchiate. Che ciò fia 
vero fi rileva dalle compoîte machine tan- 
to dagli antichi, che da moderni fcrittori 
inventate. Fra' primi l’ambi d’ Ippocrate 
ed il banco del medefimo , la porta, la fca- 
la, e la ftanga. Fra i moderni la celebre 
i ma= 
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machina di Petit., quella del Ravaton, 
e di molte altre, le quali fecondo il cel: 
Pott, fono più atte a luffare , che a ridure 
re le offa allorchè fono slogate. 
|. Silegga nel difcorfo preliminare al 
trattato delle.malattie delle oifa del cel: 
Petit quanto su di ciò ne dice M. Lovis., e 
< fileggano;i.danni nell’ erudito Portal, che 
dall’ ufo di quefte ne derivano. La contu- 
fione , l’echimofi, l’efcoriazioni, le la- 
cerazioni de’ mufcoli , e tendini, gl’ aneu- 
rifmi, gl’afcefli, oltre gl'acuti dolori, 
che rifentono nel tempo dell’ operazione. 
i pazienti. Sono i prodotti delle imagina- 
te machine , fenza ottenere il più delle» 
‘volte la riduzione dell’ offo nella naturale. 
- fua fituazione . VINES N I 
Gonobbero gli antichi, e confefano 
i moderni che i violenti mezzi per lo più 
riefcono inutili, e non dirado fono di no- 
cumento . All'oppofto fe. con la femplice 
eftenfione. delle mani non s’ ottiene l’inten- 
to, nonfoggiace l’ infermo a tali funefte 
confeguenze . Raccomanda perciò Erafi- 
ftrato nella luffazione del braccio di non 
far ufo d’una valida, e forte eftenfione 
pel timore della paralifi, e delte convulfio- 
ni, 
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ni . Eliodoro riponeva la luffazione del 
braccio fenza il foccorfo delle machine , 
e delle valide eftenfioni . Afferifce il Verduc, 
che le fole forze delle mani di due miniftri 
fono fufficienti a ridurre l’offo, ed il cafo 
che narra d’ un’ infermo, a cui nel tempo 
d’ una forte eftenfione fopragiunfe un’ 
aneurifma , che lo privò di vita, prova ad 
evidenza la di lui afferzione , Il cel: Du- 
verney allorchè non erano fufficienti le for- 
ze delle mani a ridurre le invecchiate 
luffazioni , più tofto , che fervirii delle 
machine le abbandonava come incurabili . 
Se all’ autorità de’ teftè riferiti, ed 
accreditati fcrittori di chirurgia unifce cias-. 
cuno la propria fperienza, refterà perfua-. 
fo, che le valide eitenfioni, e l’ ufo delle 
machine non fono certamente i mezzi i più. 
efficaci per vincere la refiftenza de’ musco- 
li, che s'oppongono alla riduzione dell’os- 
so. Per eferne pienamente convinto mer- 
ta allo fcoperto mediante la fezione ana- 
tomica l’ articolazione dell’omero, edin- 
fieme i muscoli, che fi attaccano alla tu- 
berofità, ed.al collo di detto offo., ed os- 
serverà , che non hanno quetti la medefi- 


ma direzione, ma fono alcuni fituati. per 
linea 
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linea retta, altri per obliquo ,' ed altri 
per tranfverfo; e che fecondo la qualità. 
della luffazione fia interna, o anteriore; 
fono tefi, o rilaffati, cioè a dire quelli, 
che fono tefi nella luffazione interna, fono 
rilafsati nell’ anteriore, e vice verfa. Si de-. 
duce da ciò, che per effere utile, e van- 
taggiofa l’ eftenfione , fi dovrebbe quetta 
regolare a feconda della direzione de’ mus- 
coli, che si oppongono alla riduzione.s 
dell'ioffo. ii gote fusti: 
L’ eftenfione , che fi fa’ per mezzo 
delle machine fi fa il più delle volte in li- 
nea retta, e fecondo la direzione del brac- 
cio. Quefta eftenfione adunque agifce fol- 
tanto fopra i mufcoli che fono in quella 
| direzione , e non potendo fuperare la refi- 
ftenza degl’ altri, a, proporzione ,. che fl 
accrefcono-le forze fi lagnano i poveri pa- 
zienti di acutifiimi dolori fenza, vincere 
giammai la refiftenza , che oppongono i 
mufcoli laterali , ed obliqui... Li 
Se adunque ia refiftenza de’ mufcoli , 
fono le fole forze, che s’ oppongono alla 
riduzione dell’ olfo. Se quelte refiftenze 
non fono fuperabili con la forza de’ lacci, 
e delle machine, ‘conviene per neceflità ri» 
1 COI* 
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correre ad. altro ajuto per mettere in rilas- 
famento i mufcoli tutti, che fi attaccano; 


all’offo luffato, «e che ricoprono: l’ artico». 


lazione. Allora mancando la. refiftenza, 
che quefti oppongono fi renderà facile. la 
repofizione tanto nelle. recenti , che nelle 
invecchiate luffazioni. |’ — | 

Il metodo di cui mi fon fervito per 
ridurre con facilità le lutfazioni di quetta 


parte, e fpecialmente le invecchiate è il 


feguente . Mi lufingo , che fe. il. leggitore 
non è:rimafto perfuafo dal fim qui efpofto 
fulla inutilità delle violenti eftenfioni , (è 
delle machine, e dei danni, che da que» 
fti mezzi ne nafcono , refterà al certo con» 
vinto tofto , che 1’ efperienza ficura fcorta; 
è vera maeftra gli dimoftrerà 1’ efito felice. 
del mio metodo confermato da quattro 
confecutive fanazioni . ;i stà 
Siccome il fine di quefto mio difcorfo 
è diretto alla cura delle invecchiate luffa- 
zioni, in cui non-bafta mettere in rilaffa- 


mento i mufcoli, ma è d’uopo altresi fcio- 


gliere con qualche topico la rigidezza de' 


tendini, e ligamenti unitamente all’ ad- 


denfamento della finovia , che di neceflità 
trovafi if peflita nella cavità articolare , . fi 
| | avver. 
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avvertirà: quanto espongo ‘nella feguente 
offervazione D. viisip 464 mn è clic; 

+ OssER. ‘I: Il primo -a prefentarmifi fu . 
Gioi: Battita Caprari foldato nel Reggi- 
mento:de’ Corfi ..Queft’'uomo in età di 
| afini:4o. in circa ritrovandofi l’anno r785. 
| & Perugia di guarnigione in:feguela d’ una; 
caduta fopra la finiftra fpalla s fi lufsò sil 
| braccio nel cavo dell’ afcella.; Sollevatofi 
da terra conidifficoltà potè-:muovere il brac- 
cio, (e':volendoloforzate.fentiva acuto.do= 
lore. Imaginandofi' effere  quefti fintomi 
un prodotto della percoffa non'fi fece vifià 
tare . Ma: dopo alcuni giorni effendogli di» 
venuta tumida la fpalla con minaccia d’in+ 
fiammazione ricorfe all’ ‘ajuto -del:cerufico 
di:quella Città, il'quale in vifta della mol. 
ta:tumefazione, e del: toffore, che l’ accom» 
pagnava gli fece tofto unalarga:emiffione»di 
fangue ; che ripetè il giorno! feguente,: e 
gl’ ordinò fomentare di’ continuo la fpalla 
con un decotto di malva . Lu QUBIRO, 
° Quefti rimedi uniti al ripofo: ed all’ 
efatto regolamento di vitto diminuirono di 
molto la :tumidezza; conde riconobbefi al- 
lora effere il'braccio luffato . Dopo un:me» 
fe della disgrazia, e-quafi del tutto dile» 
; Bigi M 2 PIC SUBROROO 
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guati quefti fintomi: pafsò:alla) riduzione» 
dell’offo ; ma per quanto fi ‘adoperaffe. 
.tanto ‘per mezzo delle mani, de’ lacci., e 
del calcagno ; non gli-fu:giammai poffibile. 
ridurre l’ offo nella fua. cavità... Più ovolte 
ne’ giorni confecùtivi nè tentò:di nuovoila 
repofizione:,. ma fempre indarno . Pafsò 
altri.quartro mefi in detta Città, ora fpe- 
rimentando un'rimedio, ed: ora un'altro. 

Alla fine giudicata incurabile la: luffazione 
fl determinò portarfi in Roma per trovare 
un qualche follievo all’impedito moto del 
braccio, che‘più d'ogn’altro lo aftliggeva, 
perchè rendealo inabile ali’ efercizio del 
fuo impiego . (E1Lot DI AD idv 
Si tentò da alcuni profeffori di quefta 
dominante di ridurre la luffazione per mez> 
zo‘anche della machina del cel: Petit, ma 
fempre'fenza effetto alcuno. Correa il fet= 
timo mefe allorchè fi portò in quefto Ar- 
cifpedale di Santo Spirito per fentire il mio 
arere . Nell’ efame della parte riconobbi, 
che la tefta dell’ offo era infoffata nel pro- 

fondo della cavità dell’ afcella . jTà 
In. quefto ftato effendo la malattia, 
e:non effendo riufcito. agl’ altri profeffori 
ottenerne la riduzione, malgrado le forze 
033: ) impie» 
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‘impiegate , e l’ajuto della machina di Pe- 
rit, glidiffi, che i medefimi mezzi fareb= . 

bero egualmente riufciti inutili anche nel- 
le mie mani, e che fe volea egli foggiace- 
‘te ad.un metodo di cura da me imaginato 
volentieri lo avrei ricevuto fotto la mia 
cura . Accettò di buona voglia la mia of- 
| ferta.,.;e non efitò punto porfi in letto per 
‘efeguire quel tanto gli farebbe ftato da me 
prefcritto.. POFAESI I: 

Incominciai la cura con il feguente 
metodo dopo un giorno di .ripofo in vifta 
del temperamento-fanguigno gli prefcrifli 

una larga emiflione di fangue . Per ammol- 
lire poi la rigidezza de’ tendini , e muscoli, 
che per la immobilità di mefi sette era» 
molto confiderabile , e per render fluida 
la finovia addenfata gli feci fomentare la 
« fpalla con un decotto ammolliente conti- 
nuato tutta la giornata . La notte gli feci 
applicare un groffo impiaftro pure ammol- 
liente , e rifolvente compofto di latte, e 
mollica:di panie:con un poco d° eftratto di 
Saturno del Goulard . Quefto metodo con- 
tinuato per.lo:fpazio di giorni dieci mi pro- 
«dufle quell’:&mmollimento ,i}e:rilalamen- 
to delle parti, che id defideravo, poichè 
* O RE a niol 


182 ( LUSSAZIONE 
i moti del braccio fi facevanosconsminor 
“dolore, ele parti all’intorno dell’.artico- 
lazione fituate non erano: come per ]* ad- 
‘dietro rigide, e.refe. © nia al 
Difpofta così la:parte penfai tofto di 
paffare alla feconda indicazione: con met- 
tere in rilaffamento i. mufcoli per fare, 
quindi mediante l’ajuto di due miniftri, 
e l’opera delle mie mani la riduzione dell’ 
offo . A quett effetto feci preparare tutto 
‘il bifognevole , e feci fituare l’infermo a 
federe in uno fcabello con i miniftri uno 
deftinato nel lato oppofto della fpalla slo- 
gata per -la contro eftenfione , e l’ altro 
per l’ eftenfione da farfi con ambé le mani 
{opra.i condili dell’omero luffato . 

« Siccome: il mezzo:di cui volevo fer. 
“«virmi era il deliquio per rilaffare i mufcoli, 
feduto l’ infermo, ed il tutto difpofto ; or- 
‘dinai ad uno ftudente di chirurgia , che gli 
apriffe la vena del braccio fano:con ‘ampia 
apertura . Alle oncie diciotto di fangue. 
incominciò ad impallidire l’infermo , on- 
de fenza'afpettare.il perfetto deliquio vol- 
li, che fi chiudeffe con undito la vena, 
e che i miniftri faceffero l’ eftenfione, ela 
contro eftenfione» In quefto tempo cadde 
ta a in 
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‘in deliquio. , e perdè ogni fentimento.. 
. Non fu molta la forza , che fecero i mini- 
ftri, nè molta refiftenza trovai io con ambe 
le mani a ridurre la tefta dell offo, poichè 
fenza gran forza.ridufli con forprefa di tutti 
gl’ aftanti ftudenti di chirurgia ufia;cotan- 
to invecchiata luffazione.. | — 

Factane la ripofizione nel tempo, che 
tenevo io fermo l’offo nella fua cavità, i 
due miniftri lo pofero fopra un letto, e con 
un poco ‘di acqua fredda gettata ful viso 
incominciò a rifguotere , non ricordandofi 
di quanto gl’ era ftato praticato movendo 
il braccio fenza dolore , e difficoltà in tut- 
tiilati. Applicai toito l’ apparecchio che 
rinnovai per tre volte ,.e paffati 14. giorni. 
efcì dallo fpedale . Riaffunfe dopo qualche 
tempo il fuo efercizio , ed ora fano , e li- 
bero lo veggo Caporale nello fteffo Batta- 
glione fervendofi con egual libertà tanto 
‘ del deftro , che del finiftro braccio . 

Osser. II. Il fecondo a foggiacere allo 
fteffo. metodo di cura fu Marchionne Co- 
ralli di temperamento cachetico , e di cir- 
| ca Cinquanta anni di età ; Erano già fcorfi 
tre,mefi da che l’.infelice per una. violenta. 
percofla nella deftra fpalla..mipottato. ne 
| «Ma avea 
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avea lo slogamento del braccio. Il dolore, 
e l'impotenza ne moti dell’ articolo furo- 
no i primi fintomi da’ quali riconobbe effe. 
re incorfo in uno slogamento dell’ articolo. - 
Gli fu‘propotto un uomo molto efperto 
‘per quefte malattie , il quale dopo avergli 
rozzamente ftirato il braccio gli fece cre- 
dere, che la luffazione era già ridotta. 
Ma ne reftò delufo, poichè per le forze 
mal dirette del Ciarlatano gli fopragiunfe 
un gonfiore non picciolo alla fpalla , che 
l’obbligò per 40. giorni a ftare con il 

braccio immobile . \\\L' è I 

| ‘Ricorfe alla fine all’ opera di più pro- 
feffori, ma inutili furono tutti i tentativi, 
che quefti fecero per la riduzione , nona 
efclufa la machina del Petit . Effendogliin 
quefto tempo giunto a notizia la guarigione 
del riferito foldato , fi portò in quefto Ar- 
cifpedale di Santo Spirito con 1’ antibrac- 
cio foftenuto. per mezzo d’un. fazzoletto 
attaccato al collo, lagnandofi, oltre al non 
poter articolare il braccio d’ un torpore per 
tutta l’ eftenfione del medefimo , che ren- 
deagli l’eitremità delle dita quafi infenfi- 
fibili,ed il dorfo della mano un poco edema- 
tofo, La luffazione era interna, e dalla com- 
sù preflio- 
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preflione della refta idell’offo fopta i vali, 
e nervibrachiali nafceva l'accufato torpore. 
1 vRidottoiilpaziente per l'impotenza, 
‘a muovere-il braccio quafi alla mendicità 
lo feci. tofto: mettere:in'letto I rimedi lo- 
cali da me!prefcritti:furono i medefimi pra- 
‘ticati nell’antecedente offervazione per am- 
mollire , e rilaffare le parti , e dopo. fette 
giorni n’ebberl'bene del. foldato.. Lo feci 
allora:coHocate nella ftetfa fivuazione con i 
‘miniftri: egualmente difpoiti come fopra .. 
In quefta fivuazione ordinai:s’ apriffe.la ve- 
na, edalle oncie quindici di famgue diffe 
l’ infermo fentirfi mancare. A quefte paro- 
lè feci fubito chiudere;la: vena, ed i.mini- 
| ftri incominciarono l’eftenfione , e la con- 
tro eftenfione’.. Cadde.in deliquio 1’ infer- 


© .mo; ed'allora:fpinfi.un poco. all’indietro 


- l’acromion della fcapola , e con I° altra fa- 
cilmente riportailatefta dell'offo nella fua 
| cavità. Effendo.quefto di fibra.molto laffa, 
e fenza pinguedine mi fu più facile la ridu- 
zione. Pofto in letto in breve rinvenne dal 
deliquio 1 Applicai l'apparecchio, e dopo 
otto giorniemi domandò licenza. di; efcire 
dallo: {pedale , giacchè avea riacquiftato 
il libero ‘moto del: braccio , ed ora ferve 

un 
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un:Cavaliere ,. nè imai :più ha »rifentito il 
menomo:incomiòdov9diso | ciuonntt aa = 
« è Osser; III. Un uomo dicampagna in 
‘etàLdi'anni 60, di temperamento. robu- 
‘fto e vigorofo per una:cadurada-un'albe- 
ro riportò una violenta percoffar-fopra:. la 
;fpalla? deftra . Fu quefta la.:cagione , che 
follevatofi da. terra fi trovò all’ iftante pri- 
vo del libero moto: del braccio . 5? imagi- 
nò , chela:caduta:ne foffe ftata.la cagione, 
‘e molto più fe. ne: perfuafe!s mentre il di 
lui figlio:prefente rinvenne una fuperficiale 
lacerazione nella fpalla . Si aftenne dal la- 
voro fin a tanto:che:fu cicatrizzata la) feri- 
ta, e dileguata Ja tumefazione . Malgrado 
erò quefto vantaggio fentiva la medefima 
difficoltà nel follevare il braccio ; nelimuo- 
verlo ne’.lati, e nel forzarlo il:dolore era 
acutole Lava suelogayt a! La 

Per quattro mefi viffe fempre con la 
{peranza»; iche I° ajuto della fola natura pos 
telle guarirlo , ma)non. vedendo follievo 
alcuno: ;vftimolato allafine dal. figlio a farfi 
vifitare .da ùn:ceruficò , fi detérminiò por- 
tarfi in Roma nello fpedale jdi Santo Spiri» 
to, ove fu ricevuto; e poftartimilerto . 
Nella ‘vifita, che.io gli feci. DART 
| “ dufla- 
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luffazione interna del braccio, onde gli 
prefcrifli tofto un’ emiflione di fangue., ed 
ordinai, che nel giorno ‘fi fomentaffe la, 
patte , «e che nella notte fi tenele coperta 
con il folitoimpiaitro.. | | j 

.. GCorreval’ottavo giorno la malattia, 
‘in ci giudicai opportuno tentare la ridu- 
‘zione dell’ otlo. Lo fituai nella fteffa guifa 
fopra indicata , nello fteffo modo difpofi i 
miniftri , e gli feci aprire la vena del brac- 
cio. fano Alle oncie venti di fangue non 
fece mutazione alcuna , anzi da me inter- 
rogato fe fentivafi male. mi rifpofe , che 
ftava bene. .Alle oncie 24. non vedendo 
la menoma ‘apparenza di deliquio ordinai 
fi chiudefle la vena per timore, che una 
foverchia evacuazione mi poteffe produrre 
«un pericolofo deliquio:. Feci incominciare 
J’reftenfione, e la contro eftenfione {peran- 
«do ottenere il deliquio .: Ma intrepido fo- 
ftenne.il contadino quefte forze. Grande 
fula fatica, chè ebbero a fare i miniltri, 
etanta, che ùn altro fi ‘pofé iri ajuto di 
quello., che' facea la contro eftenfione.. 
Nel follevar la tefta dell’ offo trovai il dop- 
pio di refiftenza di quello avevo offervato 
negli altri due infermi, ed appena, e con 

ftento 
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tento l’avvicinai all’ orlo della cavità . 
Rinnovate le forze eftenfive nel fpingere, 
‘che io feci di nuovo con la palma della.ma- 
no deltra all’ indietro l’ acromion della 
fcapola , con la finiftra ripofi la tefta dell’ 
‘0ffo nella fua natural cavità . RE; 
Bene conobbi la difficoltà maggiore, che 
incontrai in quefta più che nelle altre; ove 
1 mufcoli erano nel loro torale abandono . 
L’ infermo farebbe dopo pochi giorni escito 
dallo fpedale perfettamente fanato avendo 
di già iincgialiio libero il morto del brac- 
cio, maebbe la disgrazia di contrarre una 
febbre corrente di ofpedale ,. per cui ff ri. 
tardò di un mefe la guarigione , ottenu- 
«ta la quale ritornò libero alle fue incom- 
benze . uo > 70 
Osser. IV.. Il foggetto, che forma la 
quarta, ed ultima offervazione:fu un guar. 
diano di campagna di anni 25. di -tempe- 
ramento fanguigno, e robufto >. Cadde co- 
ftui da cavallo , e riportò una non leggie- 
ra contufione nella fpalla finiftra accom- 
pagnata dalla immobilità del braccio. Il 
dolore; e la difficoltà a non poter muove» 
re l’articolo lo pofero in apprenfione, on» 
de il giorno feguente andòin un vicino pae» 
È A = de 
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fe per farfi .vifitare dal cerufico condotto, 
Nell’ efamedella parte trovò il profeffore 
una grave:contufione! da cui ripetea gl’ ac- 
cennati: fconcerti. Gli prefcriffe un bagno 
di pofca ) glicommandò di*reftare in ripo- 
fo , ‘e gli fece praticare un’ emiflione di 
fangue.. nd Ab gravi "pidet. 
. Tornò al-luogo. di :(fua refidenza il 
guardiano fulla fiduciard’ una follecita fa- 
nazione ; molto più'che era ftato aflicurato 
non effervi altro male”, che l’ apparente 
contuftone. Efeguì fedelmente quanto gl' 
era ftato suggerito , ma non vi trovò mol. 
to folliero, poichè perfifteva fempre la 
medefima difficoltà nel'muovere il braccio. 
ineGià erano fcorfi giorni 67. dalla ca- 
dutà quando fi determinò portarfi in. que- 
| fto Arcifpedale : Nell’efame che feci della 
parte trovai, che la tefta dell’offo erafi 
portata fotto il mufcolo pettorale ,. ficchè 
lo configliai porfi in letto:; ‘affine di ridur- 
‘gli l’ offo slogato . ì n 
Non volle coftui reftare allo {pedale , 
ma volle però:,. che affumeffi la cura in di 
lui cafa.Sul momento gli prefcrifli tanto per 
i locale.,«chè per il generale tutto ciò, 
che avevo praticato negl’ altri . La «gup 
| I de 
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del fettimo giorno avendo trovata la parte I 


difpofta in virtù dei locali rimedjrapplicati 
ftimai proprio farné la riduzione Prepa=: 
rato il bifognevole difpofti i>due miniftrb 
per l’ eftenfione , ela contro eftenfione , e. 
pofto a federe nello:fcabello l’infermo gli 
feci aprire la vena del braccio fano. So- 
ftenne un emiffione di fangue di quafi due 
libbre fenza la ménoma apparenza di deli 
quio ; onde giudicai bene di rimettere l’o- 


perazione al :giorno feguente , in cui di 
nuovo gli feci:aprir la vena, ed ‘alle oncie . 


17. di fangue, diffe che fentiva ‘volontà di 
vomitare . Allota ordinai fi chiudeffe tofto 
la vena, ‘(ed i miniftri incominciarono l’ e- 


ftenfione., e la contro eftenfione . Sopra- 


giunfe allora il deliquio , che mi refe faci» 
le, e pronta la riduzione come nelle pre- 
cedenti . Rinvenuto:dal deliquioefeguì 
 fenza. dolore..tutti i moti del braccio., ed 
applicato 1° apparecchio , il giorno feguen- 
te parti per la campagna, e qualche mefe 
dopo feppi , che ftava in ottima falute., e 
che faceva col braccio operato tutti i movi- 
menti neceffarj fenza ‘difficoltà veruna. 
Il metodo da me propofto per rilaffa- 

re i mufcoli deftinati al moto delbraccio 
è quel- 
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èrquello ftelo dî cui-fisfofo, Ferviti gl’iane 
tichi:, se chie tuttavia ipratitano to mioderni, 
i quali rraccomandadéò iinalcùne;malaitie 
di trar:fangue fingfal.deliquiorì Quefto-ftes- 
fo metodo non fi fperimenta ben di foven- 
terfuperiore ‘ad'iogniraltto nelleiernieincar- 
cerate:s:cove: nonD è ftato) pollibile fuperare 
la: refiftenza rdell’ anulò:);;; cagione dello 
ftrozzamerito delle: panti fuori. efcité ; nè 
per mezzo: de’ locali; € generali rimedi, 
e molto.meno telliireplicati.tentativi della 
mano? Sopragiunto all’ oppofto il deliquio 
| in feguitogli una-largaremiffione dii fangue — 
fi ©rilatfato l'anulo in’ guifa., che de-parti 
fuonirefcite: fono. rientrate da loro. medefi- 
mei'fenza altro foctorfostivi iui psiridone» 
uu eDeéldolo:falaffo , »@non d’ altto.rime- 
dio. fi fervt Podalirib è nelritorno», che 
egli fece: dalla. guertacdi Troja , acciden» 
talmente .trafportato: neli’ Ifola. di Caria. 
per E avg la figliardel Re ivi regnante , la 
quale ‘eflendo* caduta dali” alto d’ iuna casa 
erafi lufsato il braccio. Forma iquefta gua- 
rigione l° epoca la più antica,» laspiù:for- 
tunata per. l’emiflione di farngueyopoichè 
non leggefi nella. ftoria:medica»;: ché-folfe 
ftata nè conofciuta, nè praticata da SUA 
ARE ud ante SUI 
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alui anteriore L'effetto fu sì maraviglio. 
fo; eola persino pronta; che rese de- 
gno‘ quefto: figlio: di Efculapio di: meritare 
in'ifposa cla figlia d’un.Re, ed.in premio 
ufi Regno 920 soistanogrit non obgtom © 
+0 0‘Imeonferma di quanto ho. io ‘avvan- 
zato: nella fuddefcritta differtazione; mi 
partecipa un ‘profetlore. mio amico , a cui 
avea io communicato il metodo ;.idi cui 
m’ ero fervito con fucceffo. nelle invecchia- 
te luffazioni del braccio ;: le-feguenti no- 
rirî@ ob licfioman is rnu:nsige® 5007 
®UMI diceaver egli letto nel‘giornale di 
medicina di Londra *.un’ offervazione ;iche 
riporta il-Sig. Gheffer concernente vuna'in- 
vecchiata luffazione del braccio!» Fui chia- 
mato, (fono parole. dell’ Autore!) da un 
infermo sa cul'erafi luifato l’omero nella 
parte anteriore fotto.il mufcolo'pettorale, 
ove fentivafi la telta di detto offo . Mi dis- 
se, che più:volte ne.aveano tentata ‘altri 
ceruficirla repofizione ma: fenza effetto . 
Feci anch'io replicati tentativi, ma non 
mi fu':mai poflibile ridurre 1’ offo . Alla fi. 
| ne procuraidi debilitare l’infermo per mez- 
zo del tartaro emetico., che gli feci pren- 
tate devia 2% dere 
-* Medical journal vol. 8. part. 2. pag. 189. 
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dere:nell’acqua di menta .: La terza volta; 
che la prefe furono:sì violenti i conati per 
vomitare , ‘etanta fu la niaufea; che. cad- 
de: fvenuto fopra una fedia . Profittai di 
quefto momento, è per mezzo d’ una leg- 
gieriflima \eftenfione e contro eftenfione ; 
che feci fare da due ‘miniftri: mi riufcì di 
ridurre la tefta dell’ offo nella:fua cavità 
fenza impiegare molta forza. 

Mi trafcrive altresì la ftoria, che ri- 
porta il Sign. Yonge Chirurgo di Blimut 
nel fecondo volume delle tranfazioni filo- 
fofiche di Londra d’ una luffazione della 
tefta del femore efcita dalla fua cavità co- 
tiloidea. Tentai replicate volte, dice l’Au- 
tore , la riduzione dell’offo., ma fempre 
la refiftenza de’ mufcoli fuperò le forze im- 
piegate . Ricorfi ‘allora ad un mezzo, che 
credetti vantaggiofo nel cafo in cui ritro- 
vavafi l’ infermo di debilitarlo a forza di 
ripetuti, e forti purganti 3 ed in fatti 
l’ufo di quefti mi produffero l° effetto , che 
m’ ero propoito . Allorchè m’ accusò l’ in- 
fermo un’ eitrema debolezza di tutta la 
machina m? accinfi di nuovo alla riduzio- 
ne, che facilmente ottenni dopo 25. gior- 
i si ni 
KI 


194 LUSSAZIONE 
ni dal feguitogli accidente se fenza aver 
trovata molta refiftenza. | ) 
Nel cafo fi decida Hic, con. pus 
ftampa quefto fuo metodo non disgradirà 
inferirci quefte due offervazioni , giacchè 
tanto la prima, che la feconda confer- 
mano pienamente il nuovo di lei ritro- 
vato. Sono dre. 


OSSER- 


dati La 
OSSERVAZIONI PRATICHE 
SOPRA T'IDROCEFALO Reti 


‘Otto ‘nome. d°! Idrocefalo intendono 
tutti pratici noftri:uno ftravafo di lin* 
fa, chefifà nell’interna,, ‘o efterna parte 
del capo in modo'che alcune volte lo ridu- 
ce a tanta mole da non'poterfene foftenere 
il pefo. Selo ftravafo fuccede» al'di fotto 
del'cranio fra quefto , ‘e la dura madre jo 
fra le meningi, ed'il cervello, fi dice in- 
terno:. Gl’accidenti , che accompagnano 
l'idrocefalo interno!) ne dimoftranio' abba- 
ftanza il pericoloi, onde a giufta ragione 
vien giudicato’ mortale di fua®natura, eb 
maflime quando è molto voluminofo),  poi- 
chè fi lagnanò allora i pazienti di continuo 
dolor :di tefta ;‘fono foggetti a vertigini, 
a convulfioni, gl’ occhi-fono prominenti, 
le pupille dilatate ,' hanno ‘continua pro- 
penfione al fonno accoînpagnata da fom- 
ma debolezza; ‘ed emaciazione . La' pres- 
fione') ‘che:fa lil fluido'contenuto fopra il 
N2 I cer= 
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cervello è la cagione di sì funefti fintomi., 
La medefima ‘preffione’ agif ce‘egualmente 
fopra le parti continenti, che fono le oifa 
componenti il cranio, le quali di Toro na- 
tura fono molli., e membranofe, e parti- 
colarmente nel luogo delle future, onde 
non dee recare forprefa, fe a tanta mole 
giunge il. volume della téfta ; e quindi pri- 
va diività l'infermo oc ine. 
,0ss..I.. Inconfermadiciò.mi cade quì in 
acconcio.di riferire, la itoria d’ un bambino, 
nato.con la. tefta;piùrgroffa dell’ ordinario.» 


Fin dalla; nafcita incominciò. a. patire dei 


movimenti .convulfivi 4: e più che altrove 
firendeano vifibili.al capo , ed agl’occhi; 
con continuato affopimento ,. e non oftan- 
te. che, prendefle, quantità. di latte. era 
nondimeno emaciato in tutto ‘il corpo. 


Avea appena compiti i; fette mefi allorchè 


‘i0.lo vifitai... Trovai( il volume: della tefta 
quafi del doppio.maggiore,: le. convulfioni 
erano più frequenti, e. quefte allorchè do 
follevava la..madre:dalla culla;,. divenivano 
violente in modo che era obbligata la..ma- 
dre dargli.il latte nella. medefima pofitura,, 
in,cui giacea ; le future erano «molto idila- 
tate, e fpecialmente fopra;l'0ffo!-frontale 

meta | ‘pate 
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nei luogo detto la fontanella, ‘e fopra l’oc- 
cipite:da cui col mezzo di un lume vedeafi 
la trafparenza del fluido. In quefto ftato 
gli propofi la punzione fecondo il metodo 
del Signor Le-Cat per mezzo del troicare . 
. Acconfentì la madre, e fu tofto da me ese- 
guita ad'oggetto., col dar:efito alle acque 
contenute ; di togliere la preflione del cer- 
vello, da cui ripeter fi doveano tali acci> 
denti . Edin fatti quattro libre ed oncieL» 
cinque di frero formavano lo ftravafo . Sul 
momento migliorò il bambino ; ma dopo 
‘ tre ore fu:affalito da convulfioni , e fenza 
poter più: prendere il latte, ta notte fe- 
guente morì. 4 


Se lo ftravafo del fiero fi fa nell’ efter- 


na parte; tanto nelle cellule dell’ adipofa 
membrana, quanto fra il ‘cranio, ed il 


pericranio allora fi denomina: efterno ; In . 


| quefto il tumore o refta circofcritto in un 
lato foltanto della tefta , ovvero occupa 
tutta la circonferenza della medefima ; ma 
di qualunque. volume, e fpecie fia farà fem- 


pre meno peticolofo dell’ interno, poichè 


le offa del cranio , ‘che reftano al difotto 
dello ftravafo , febbene molli in parte , ed 


io parte membranofe ne’ bambini, impe-. 


Nani . difcono 
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difcono nonoftante:una mortale preflione ; 


L’ efterno adunque allorchè farà curato nel. 


fuo . principio, fi rende fanabile., altri- 


menti fe il tumore ‘è limitato in una fola 


parte , la depreflione dell’ offo , su cui gra- 


vita il fluido, lo rende pericolofo perla. 


preflione , che fa nel cervello; 0 pure oc- 
cupando tutta l’ eftenfione della tefta , ol- 
tre il fluido , lacellulare fi condenfa , e fi 
‘accrefce talmente in' volume, che rende 
ibambini moftruofi.a fegno , che per cu- 
riofità fi moftrano nei luoghi pubblici . 


Osser. II. Mafenza rammentare i cafi 


che leggiamo negl’Autori di smifurati idro» 
cefali mi fia di efempio un bambino, il 
quale in età di anni cinque fu ricondotto 
nella cafa degli efpofti di quefto Arcifpe- 
dale. Secondo il racconto della di lui nu- 
trice ;, avea egli portato dall’ utero un tu- 
more nella fommità del capo . Nel corfo 
di cinque anni gli fi accrebbe a tanta mo- 
le , ‘che fuperava tre volte il volume ordi- 
nario della tefta , ma non perciò erano al. 
terate le funzioni animali , ed era foltanto 
obbligato a tenere la tefta in linea retta 
fopra il tronco, mentre, fe perdea il giu 
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fto equilibrio cadea fubito per terra. Tan- 
to fmifurato era il volume . ne 

In quefto itato sì pericolofo .il fupe- 
riore del luogo lo fece vifitare da tutti i 
profeffori di chirurgia di quefto noftro fpe- 
dale, e tra quefti vi fui anch'io . Fummo 
tutti di parere, che non vi era.luogo ad 
operazione alcuna tanto in vifta dell’ enor- 
me volume, quanto perchè in alcuni luo- 
ghi era duro:; e circondato di molti vafi 
varicofi sche ne rendeano pericolofa l’ es- 
tirpazione . In quefto tempo fi prefentò un 
uomo di Aflifi chiamato Ciancaleone , mol- 
to.cognito per un rimedio, che coftui pos- 
fiede , per mezzo del quale demolifce qua- 
lunque benchè voluminofo tumore, vol- 
garmente detto marta , e gli fu permeflo di 
vifitarlo . | | 

Dopo averlo efaminato fi ripromife 
egli di affumerne la cura, e di guarirlo 
in 40. giorni. A quefte promeffe fi deter- 
minò il fuperiore del luogo di metterlo 
fotto la fua cura. Efeguì l'operazione, 
fecondo il fuo metodo , facendo un foro 
nel deftro lato del tumore , e per eflo es- 
traffe libre 14. di condenfata pinguedine, 
oltre fette in otto libre di torbido fiero. 

N 4 Vota= 
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Votato il tumore mi fu detto, che la pel. 
le rimafta a foggia d’ un berettino. gli.co- 
priva gl’ occhi, e le orecchie. Gli copri 
tutto il capo con compreffe bagnate nel: 
fuo {pecifico , la fuppurazione non fu mol- 
to abbondante,la febbre difcreta, ed ilvo- 
lume della pelle naturalmente di giorno in 
“giorno diminuivafi a fegno , che dopo tre 
mefit, tutto era nello ftato naturale ; ed 
ora vispo , e fano vive il ragazzo, ed'ap-o 
pena fi conofce il luogo dell’ apertura . 
Dei due riferiti idrocefali. quantun-. 
que l’efterno folle il'triplo maggiore dell’ 
interno ; ben diverfi erano però gl’ acci- 
denti che accompagnavano ; ‘e quefto, e 
quello . Il fogetto in cui lo ftravafo era 
nell'interno del cranio, reftava foporoso , 
e fpelfo diveniva convulfo , ed era emacia- 
to. L'altro, in cui loftravafo era nell’ 
efterno del cranio, vegeto , e fano confer= 
vavafi: ciò nondimeno fenza il foccorfo 
dell’ operazione in vifta dell’ eccedente 
volume ne farebbe anch’ egli rimafto la 
vittima. I mago 
Ossrr. III. . Fui chiamato ‘per vifitare 
un bambino, che appena avea compiti 40. 


giorni ‘ Ritrovavafi quefti gravemente ma- 
lato 
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fato in feguito dell’ apertura d’ un tumore 
nel parietale finiftro:. Il cerufico, che ne 
avea affunta la cura ; nel farmi la relazio- 
ne, mi diffe, che era nato con quefto tu- 
5more. Nell’efame, che gli fece riconob- 
be , che era ripieno di linfa ; onde full' 
iftante applicò alcuni topici locali , ma 
fenza effetto alcuno, febbene continuati 
per un mefe. Ricorfe allora all’ apertura 
del tumore che fece con un lancettone ; 
sgorgò per effa una libra, e più di limpido 
fiero. Svanì il tumore, e fino al giorno 
feguente non fopragiunfe finiftro acciden- 
te. Nell’ingreffo del terzo, giorno in cul 
io lo vifitai la ferita era infiammata, 1’ in- 
fiammazione :,. e la febbre fi accrebbe» 
ro nel feguente giorno , e -nel finire del 
quinto morì . i 
, Cotefta malattia , quanto rara negli 
adulti altrettanto frequente è nei bambi- 
ni, edalcuni ne fono-affaliti anche nell’ 
utero materno ; ragion per cui effendo vo- 
luminofo il tumore fiamo aftretti a. ri- 
correre all’operazione per diminuire il-vo- 
lume della tefta, onde falvare almeno la 
madre . tag pina 
Le contufioni che fieguono ful capo. 

I par- 
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I parti difficili per cui fia obbligata reftar 
la vefta molto tempo nella vagina, la rozza 
maniera con cui vien prefa, o l’impru- 
dente ufo degli ftromenti fono tutte cagio- 
ni proflime dell’ idrocefalo . d: 

Per la cura di quefîta infermità tanto 
gl’ antichi , quanto i moderni fcrittori pro- 
pongono di dar efito alla linfa raccolta di 
richiamarla altrove per impedire la recidi- 
va, ecorroborare le parti oltremodo di- 
ftefe . Applicavano gli Antichi per dar efi-. 
to al fiero bottoni di fuoco alle tempia, 
alla nucca, ed alla fronte, Alcuni mo» 
derni fi valgono dell’ incifione, altri della 
punzione fatta con il troicart, degl’ aftrin- 
genti locali per corroborare; e dell’ uso 
de’ veflicanti per richiamare altrove, e.di- 
minuire la linfa. | 

Il metodo degli ‘antichi fembra non 
fia adattato nè alla natura del male, nè 
all’età per effere molto dolorofo , e cru- 
dele. Le offervazioni riferite ci dimoftrano 
quanta fiducia dobbiamo avere nella pun- 
zione; nella incifione ; e nell’ufo de’ locali. 
Non pofliamo però , nè dobbiamo riporre 
la fiducia della guarigione ne’ rimedj fin’ 
ora praticati, e molto meno in oi ap 

oca- 
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locale operazione . Ho io fatt’ uso del vi-. 
no fcillitico per il primo nell’ idrocefalo , 
e l’effetto ha forpaffato la mia afpettativa, 
come ciafcuno potrà giudicare dalle fe- 
guenti offervazioni . | ( 

Osser, IV. Unfalegname portò in mia 
cafa una bambina, che non avea ancora 
compito un mefe, affinchè offervafli un tu- 
more, che quefta avea nella fommità della 
tefta, concui era hata in feguito d’ un 
parto difficile : Efaminaiil tumore, il quale 
per l'ampiezza eguagliava la metà della 
teita di figura ovale, molle, ‘indolente, e 
di color naturale. Nella bafe rilevai con la 
preflione delle dita un orlo come cartila-- 
ginofo, che nafcea dalla depreflione delle 
offa parietali. La bambina però avea otti- 
mo afpetto, dormiva, e fi nutriva fecon- 
do il bifogno. Avendolo riconofciuto per 
un idrocefalo parziale gli preferifli l'a ppli- 
cazione di un bagno fatto di bollitura di fio. 
ri di camomilla,e fambucounitavi picciola. 
dofe di aceto di faturno applicato per mez- 
zo di una compreffa di lana imbevuta in 
quefta decozione . Non vedendo da quelta 
diminuzione alcuna paffai dopo 20. giorni 
all'uso dell’ acqua di calce, non GARE i 

; aC- 
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facchetti di erbe aromatiche co’ quali la 
notte tenea coperto il tumore unitamente 
adun veflicante alla nucca . Non ottenni 
nettampoco da quetti l’effetto , che io de- 
fideravo ,° anzi la bambina era molto in- 
‘quieta, e fl andava dimagrando. Allora fu, 
che penfai di far ufo del vino fcillitico, il 
quale applicato foprail tumore,e per mez- 
zo dei vafi afforbenti introdotta la porzio- 
ne più fottile della fcilla, fecondo me for- 
fe contribuito avrebbe alla rifoluzione dell’ 
umore ftravafato, e corroborati infieme_, 
avrebbe gl’integumenti diftefi, e rilaffati . 
Con il metodo fopra enunciato ordinai ba- 
gnaffe una compreffa di lana nel vino fcilli- 
tico.Dopo cinque giorni dell’applicazione di 
| quefto medicamento incominciò a diminui- 
re il tumore in modo, che in 40. giorni 
affatto fi dileguò , e le oita depreffe a pro- 
porzione , che diminuiva il volume del 
fluido , riacquiftavano la natural figura. 
Dopo la guarigione non diftinguevafi il 
luogo , ove era ftata la fede del male . 
Per quello ‘mi riferiva la madre fem- 
bravagli, che l’ orina foffe più abondante 
dell’ ordinario, e che aveffe l’ odore del © 
rimedio , che applicava... Dal VA È 
pito che 
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che n’ebbi mi propofi di farne ufo in altri. 
cafi fenza fperimentare altro locale, nè 
generale medicamento . . 

Osser.. V.. L'anno feguente mi fi pre- 
featò un fecondo cafo; in cui offervai 
tutta l’efterna cute del cranio infiltrata 
d’ un fieroso liquore , che rendea la tefta 
non proporzionata all’età del bambino, 
che era di tre mefi e vidi le future alquan- 
ro dilarate . Mi diffe la madre , che s° era 
accorta dell’ accrefciuto volume della tefta 
un mefe dopo la nafcita . Il bambino dor- 
miva moltiffimo , mai piangea , fiffava gl’ 
occhi, e febbene prendelfe quantità di 
| latte era nulladimeno molto emaciato al- 
lor quando io lo vifitai . ‘In quefto ftato gl” 
ordinai di far ufo del vino fcillitico appli- 
cato foprail tumore fecondo il metodo de- 
fcritto nell’ antecedente offervazione . 

<. Venti giorni dopo l’ applicazione di 
quefto rimedio il volume della tefta era 
d’ un buon terzo diminuito . Glisfeci apri- 
re nello fteffo rempo un emiffario alla nuc= 
ca ; chelo haconfervato fino ‘all’ età di 
tre anni. In:g0. giorni guarì perfettamen- 
te, gl’accidenti diminuivano RAFIOR 
cati ! À 
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al: volume del capo . Ora ha compiti fette 
anni, e vive vegeto e fano . iL 
Osser. VI. Nel figlio d’ un farto offer». 
‘vai la medefima. malattia, che il bambi- 
no portato avea dall’ utero della madre . 
Il tumore era fituato nel finiftro lato del 
capo , edoccupava quafi tutto il parieta- 
le, e porzione dell’ occipitale . Quefto 
‘tumore non rendea in niun modo malato 
il bambino , giacchè dormiva e fi nutriva 
a fufficienza . Il metodo di cura fu in tut- 
to , e per tutto eguale all’ antecedente col- 
la fola differenza , che in luogo del fonti- 
colo alla nucca gli feci applicare il velli- 
cante , e l’efito non fu meno fortunato, 
giacchè in due mefi di cura ebbi il con- 

tento di vederlo perfettamente guarito . 
'L’ effetto, che quefto rimedio ha pro- 
dotto nei. tre confecutivi infermi mi da 
luogo di proporlo come fpecifico , ed uni- 
co per vincere, e diffipare una raccolta, 
o fia travafo di linfa, che fi fa nell’ inter- 
na o efterna parte del cranio . Nell’ idro= 
cefalo interno forfe l’ applicazione di que- 
| îto non sarà così efficace come nell’ efterno 
a cagione delle. parti offee ; che-ne impe- 
difcono la penetrazione. Nulladimeno fe 
con- 
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confiderar vogliamo la guatigione dell’ idro» 
cefalo , che coftituifce la quinta offerva- 
zione dobbiamo convenire, che anche in 
quefto può effere vantaggiofo . Nell’ efter- 
no poi, in cui immediatamente al contat- 
to fi applica il rimedio, farà fempre va- 
levole per una pronta, e follecita gua- 
rigione . bk * "ORLO STONE 
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"N infiammazione flemmonofa: ; che 
U fopragiunge nell’ eftre mità delle: dita: 
coftituifce quella malattia, che dicefi pa- 
nereccio . Il luogo, che occupa più, o me- 
no profondo eccita più, o meno gravi, 
e pericolofi gl’ accidenti, che lo accom- 
pagnano . Gl’ antichi lo riguardavano co-. 
me una grave, e pericolofa infermità , e 
mortale lo pronunziarono Gio: di Vigo, 
e Guido di Gauliaco ..I noftrè moderni pe- 
rò lo dicono di facile , o di difficile guari- 
gione dal luogo, che invefte, mentre se 
la fede del male fia fra la cuticola, e la 
cute, 0 al più s'eftenda fino alla cellulofa 
membrana, allora i fintomi fono leggieri , 
la fuppurazione circonda foltanto la radi- 
ce dell’unghia, che alcune volte fotto la 
cuticola fi manifefta in forma di bolle ri- 
piene d’ un acre fanguinolento umore, e 
la caduta della medefima n’è l’ordinario 
termine. Quando poi il riftagno fia via 
ERRO I | e je 
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cellulare :febbene i fintomi fieno più vio- 
lenti , ed uniti. anche alla. febbre, nulla. © 
dimenoftabilitafi la fuppurazione, e dato 
efito alla! marcia quefti fi calmano , ed in 
pochi giorni fe n’ottiene la cicatrice . 

+ Qualora poi il riftagno dell’ acrimo- 
niofo, e denfo umore fia nella vagina del 
tendine fleffore:;; o abbia la_fua fede nel 
perioftio, in quefti cafi fono tanto violenti 
i fintomi che a giufta ragione lo giudicaro-. 
no gli antichi pericolofo ,; ed anche morta- 
le; mentre-ft accoppiano alla rifentita feb- 
bre.le:convulfioni:; la vigilia, il delirio, 
e la fincope |! L° eftremità del dito diviene 
allora tumido:; ed è accompagnato da ros- 
sore.s da calore, e da vivo, e lancinante 
dolore ; che 5’ eftende fovente vin tutto il. 
braccio , con ‘tumefazione anche del'mee. 
defiîno , eiconringroffamento ; e dolore: 
delle glandole:del cubito:;: e dell’ afcella:.. 

Le cagioni efterne, iche concorrono: 

: a produrreil panerteccio,.fono le più com- 

muni, come ‘le contufioni', le efcoriazio» 

ni, le punture; i morfi d’ animali, le 
fcottature , le fpine, i corpieftranei pene- 
| trati fra l'unghia, e la carne, e fe ciò 

accade in un terpperaimento in cui predo» 
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mina tin umore: fcorbutico/ferofolofò; 
o. .venereo :; allora! di maggior: pericolo «fi 
renderà la malattia, e tanto:;:che la carie. 
ela cangrena ‘ne poffono effere: le confe> 
guenze POUR Ra17 RL Sf dio 3 MIO 1020C 
e Per evitare .cotefti pericolofi accidenti 
convengono: tanto! gli antichi, quanto. i 
viventi cerufici.di.tentarne>neb! principio? 
la rifoluzione .per mezzo. dei. generali xi e 
locali medicamenti. L®.emiffione idi fan. 
gue ; € la dierà»rtengono it-primo luogo»w 
Al locale. poi fono propoiti.i rimed} riper+ 
cuffivi, come d’‘immerfione.del. dito nell* 
acqua ‘molto calda , ie Quali bollente più 
volte :tipetuta ; altri antepongono i bagni: 
nello fpirito di. vino tiepido canforato., vin: 
cli:fiavi mefcolaro. porzione di ‘triaca», ed» 
alcuni fi fervono. anche dell’ aceto, L'uso! 
del.cauftico verdell’ incifioni:nel principio» 
della malattia è ftatoi ‘vantato:dai moderni» 
pervuno:dei migliori mezzi per. calmare i 
lancinanti dolori!, e:rifolvere:infieme.l’iin=è 
fiammazionesi Propone altresì il Signor Fa-: 
ure nel quinto!volume delle. memorie dell’: 
Accad. di Chirurgia di. Parigi.come un? ef-' 
ficace rifolvente di avvicinare ‘al dito' ma-? 
lato vin carbone accefo al grado da i apra 
Ad | ofte- 
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foftenere dal paziente. Sono quefti i rime- 
dj, che ‘gl’ antichi propongono de’ quali 
in gran parte fi fervono anche i moderni 
ma che però fovente ricufano gl’infermi, 
e quelli, che ne foftengono l’ applicazione 
ne otttengono quel vantaggio, che ci'pro- 
mettonò gl’Autori? Mi riporto al favio di- 
fcernimentò dei ‘buoni pratici. Si trova 
in alcuni libri propofto di mettere il dito 
malato nell’ orecchio d’ un qualche viven> 
te animale , e fi dice che il calore naturale 
di quefta parte fia come unofpecifico pet 
calmare i lancinanti dolori, e lo fpafmo. 
00. Credat judaus Apella,. | 
Il cel. Callifen, che con tanta loè 
de, e. vantaggio efercita al: prefente la. 
chirurgia a Berlino conviene nel fentimen- 
to di tuttii pratici circa'la gravezza ‘di que- 
fto malore ; ‘e della neceflitàinfieme di far 
ufo d’un'timedio , che valevole ‘fia per ot- 

tenerne la rifolùzione, Onde evitare i gra= 
vi, e funefti accidenti, che fopragiungo= 
no allorchè paffa in fuppurazione egual- 
mente che leconfeguenze , che da quefta 

ne. deflvano) n: 0 o 
.. Per adempire.a quelta indicazione pro- 
O 2: | pone 
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| par il lodato Autore nel principio del ma: 
le una emiflione di fangue nella parte affet- 
ta, per mezzo delle fanguifughe più volte 
ripetuta, non omeffa la immerfione. del 
dito nel bagno. freddo compofto di. rifol- 
venti faturnini, e l'immerfione ancora in 
un liquore fpiritofo molto caldo . Per cal. 
mare poi il dolore loda l’ applicazione 
del cauftico e del vefficante alla parte. me- 
defima . Sono fue parole: plurimum tamere 
hic prefiat fanguinis miffio localis , birudinunt 
pracipue pluries per diera repetita ac tempefti= 
va ad locum dolentem applicatio , frequens fo- 
tus frizidus s ‘refolvens , faturninus , digiti 
affetti totus manus, © antibrachii involutio 
fafcia:circulari ad arrem injetta . Nonnalli de 
sempeftiva digiti adfeîti immiffione în liquorem 
Spiritofum feu lixivium acre quantum fieri po= 
seft.calidum gravioris mali averfionem fperant. 
Adplicationem cauftici, feu veficatorii ad:locum 
dolentem in profundiore, & recenti inflam- 
matione ,. dolorem mire fopire atque phlogofia 
‘ad exteriora attrabere certa experientia come 


VA unt 


" (4) Callifen principia Soferatis chirurgia bodiere 
tte Towns. I. pag. 260. i 
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Il più vantaggiofo metodo, che ab+ 

bia io fperimentato per la rifoluzione del. 
panereccio di qualunque specie egli fia , 
è ftato quello degl’ anodini locali, e degl’ 
ammollienti , e rifolventi infieme, tanto 
informa di vapore, di cataplafma, e di 
bagno , quanto in forma dipomata , 
o di unguento , non omefli però i rimedj 
generali , e maflime nel principio il fa- 
| laffo dal braccio, e quefto anche ripe- 
tuto fecondo, l’età , e temperamento dell’. 
infermo . Ognun sà, è la giornaliera fpe-. 
rienza ce lo conferma, che nei riftagni di 
fangue , o di altro acrimoniofo umore in. 
qualunque efterna parte del corpo egli fia, 
allorchè fono accompagnati da tenfione , 
da roffore , da infiammazione, e da febbre 
il rimedio il.più valevole, ed efficace per. 
la rifoluzione fl ritrova nella. claffe degl' 
ammollienti.. Rilaffano quefti l’ eftremità 
dei vali increfpati, e ftretti dallo fpafmo 
delle irritate nervofe efpanfioni , che lo 
circondano. La cute diftefa , e tolto lo 
fpafmo delle aperture de’ vafi efalanti, fil 
riftabilifce il trafpiro per i pori della pelle 
tanto neceflario in fomiglianti cali, L’u- 
d O 3... more 
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| more riftagnato, che forma la caufa proffi- 
ma della malattia diviene meno .acre , e 
più miti allora fi averanno i fintomi, che 
ne fono le confeguenze . : vi.0tk: SIR 
In quefto ftato di calma ridotte le par» 
ti tefe, ed infiammate non farà difficile 
ottenere la rifoluzione dell’ umore riftagna-. 
to, quante volte fi faccia uso d° un locale 
“adattato medicamento.. La continuazione 
degl’ammollienti $ ed anodini calmano , 
è vero, la ferocìa dei fintomi, ma non fem- 
pre fi oppongono ‘alla: fuppurazione , la 
quale allorchè soptagiunge non lafcia di 
render lunga, e d’incerta guarigione la 
malattia, poichè la carie, e l’immobilità — 
dell’ articolo fpeffo ne fono i prodotti. | 
Irimedj, dicui mi fon fervito nella. 
cura del panereccio (e fempre con vantag-. 
‘gio ) fono ftati il liquore anodino minerale 
«dell’Offmanno ; e l’ unguento mercuriale . 
Per fedare la ferocia degli accidenti, fe 
quefti non cedono: al bagno. di latte, al 
vapore , ed all’impiaftro ammolliente , ho 
‘applicato fopra la parte una faldella di fila, 
‘bene inzuppata. nel liquore anodino fud- 
detto , ed alla terza applicazione gl’ acci- 
denti fi fono sminuiti, Per rifolvere poi 
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Nea V!iumote: mi fon :fèervito dell”. unguento 


mercuriale , compofto d° un oncia di: mer- 
curio:, “e due oncie di graffo ;. e. foltanto 
«wi ho fatto aggiungere mezz’ ottava di can- 


«fora. ‘Applicato quefto, fecondo diremo , 


mi ha fempre prodotta la rifoluzione dell’ 
tumore. 3; ed.in alcuni cafi., in cui febbene 


“pet trafcuragine dell’infermo fia. fato ap- — 


plicato troppo: taàrdi',: nulladimeno ha di 
molto: diminuita: la fuppurazione $ che in 


‘ forma più d’un:fiero icorofo ) chie di mar- 


cia fi è manifeftato nella fuperficie della. 
gialli DOTI irsibniv ere inieris v'byDari 

v © Stabilitoquefto principio , il metodo 
dei forti ripercuflivi, dei fpiritofi ‘,, del 
cauftico , del fuoco:, e delle incifioni fi 
oppone diametralmente alla rifoluzione , 
giacchè quefti in'luogo di rilaffare, coar- 
tano le parti già:di loro natura molto tele, 


| ed'increfpate»..Ma per quanto fia uniforme 


alla ragione il da me propoito metodo, 
non intendo , che fia ‘abbracciato fe non 
quando fi .troverà confermato dall’ efpe- 
rienza:. In medicina majorem vim babet expe- 
rientia quam ratio , dice Baglivi.. Quefto 
farà il mio affunto , e dimoftrerò per mez- 

‘En AL 0060 di 81901 li 1: | (ZO 
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mio. metodo in è vivo, stlenyzias 
Osser. I. Si: fece condurre in.quefto 
noftro Spedale un giovane calzolajo penicue 
rarfi di un male., che gli era fopragiuntò 
nell’ eftremità del dito indice. della ' finiftra 
mano in fequela d’ una riportata puntura? 
-Ripetea da quetta l’ acuto, e {pafmodico 
dolore , che fentiva nell’ interno del. dito». 
Si univaal dolore lancinante una gagliàrda 


zo anche dell’ esperiefizail vantaggio dell 


febbre , che gl’avea prodotto lanotte. anè. 


n 


| tecedente il delitio, e le convulfioni .. Dal 
racconto che mi fece giudicai il fuo male 
un panereccio della. quarta fpecie .. Nella 
vifita della parte trovai leftremità del 
dito alquanto tumido, molto. duro } ed 


accompagnato. da un colore roffo.cupo, 


Rinvenni nel rimanente del dito ; nel dore 
so della mano ; e fino alla metà dell’ anti» 
braccio un gonfiore adematofo;. La lingua 
era arida, ed accufava moltà fete.. In que 
fto itato gli feci fubitoîun”emiflione di fan. 
gue dal braccio deftro.,, fu anche ripetuta 
la fera lo pofiin una. rigorofa;dieta ; e gli 
raccomandai molte bibite cal nitro . Oltre 
quefte generali providenze gli prefcriffisto» 
fto per il locale un bagno di latte., ed ac- 

qua 


ue 
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qua di-malva fino all’ antibraccio, e quefto 
firipetè ogni tre ore. Dopo mezz’ ora di 
bagno feci applicare a tutto il dito un pez- 
zo di tela coperta d’ un groffo ftrato di un- 
guento mercuriale , e quefta fu rinnovata. 
dopo il bagno ; fopra il dorfo della mano, 

e l antibraccio ordinai fi applicafle un ca- 
taplafma ammolliente , e per calmante gli 
fu data la fera una pozione opiata . Passò 
\la notte meno inquieta dell’antecedente , 

e la febbre non fu così violenta . Il dolore 
però perfifteva tuttavia, ma vi trovava - 
qualche intervallo di quiete , allora quan- 
do lo tenea nel bagno . Lo fteffo metodo di . 
cura fu continuato nel fecondo giorno 3 la 
‘mattina del terzo trovai molto diminuiti, 

ed il dolore, e la febbre. La lingua era 
umida, ed il trafpiro aperto . L° eftremità 
del dito compariva più tumido, bensì me- 
no tefo, ed infiammato . Ordinai allora. 
fi faceffe il bagno ogni fei ore ; e fi conti- 
nuaffe 1° applicazione dell’ unguento mer- 
curiale. La mattina del fefto mi diffe, che 
il:dolore era quafi fvanito . L° enfiagione 
« del dorfo della mano, e dell’ antibraccìo 
erafi dileguata, ed il polfo era ridotto quafi 
allo ftato fano. Feci fofpendere il vaga 
È, i Qe 
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locale, ed il folo unguento fi applicava 
all’ extremità del dito. Con quefto metodo 
fi calmarono non solo i fintomi, ma fi di- 
leguò altresi .l’ arrefto del‘ peccante. umore 
in modo, che la mattina. del. duodecimo 
mi domandò.la licenza di ufcire. dallo spe- 
dale. Rimanea foltanto nel luogo della. 
puntura fcoperta la cute per la larghezza 
d’ una groila tefta di fpillone per efferfi fe- 
parata la cuticola : quefta però non gl’im- 
pediva di efeguire tutti i movimenti del 
dito fenza rifentirne incommodo alcuno . 
. Osser. II. Domenico Calcagni di pro- 
feflione falegname riportò una forte contu- 
fione: nel pollice della deltra.mano. Sul 
momento fu acuto il dolore, :che egli fenti,, 
ma ‘appena gli fu applicato un cataplasma 
di foglie di malva bollite nella pofca gli fi 
calmò il dolore in guifa che potè. nel giot- 
no feguente attendere alle fue incombenze. 
Per fei giorni fi fervì di quefto rimedio . 
La notte del fettimo gli fopragiunfero acu- 
ti, e lancinanti dolori, ed una gagliarda 
febbre.La fera del giorno feguente più forti. 
erano i dolori, e la febbre venne accompa. 
gnata dal delirio, e dalle convulfioni. À° 
queiti inafpettati accidenti fui io Rie 
I | afin- 
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affinchè ne afumeffi la cura.Trovai leftreè 
mità del dito in cui era lafede del dolore; 
molto tumida . Rinvenni ‘nell’interno del 
braccio un cordone fotto/la pelle,che:fisese 
tendeva fino all’articolazione del cubito fca- 
bro duro, ed infiammato. Propofi tofto ‘una 
larga emiffione di fangue., a cui non volea 
acconfentire l’ infermo, perchè avea un'bu- 
bone aperto nell? inguine finiftro .. Si. refe 
ciò nonoftante alle :mie ragioni ed accon-. 
fentà all’ emiffione di fangue , ed al'bagno 
locale .. Non furono però quefti ripari va- 
levoli a calmare la febbre , ed il dolore», 
‘giacchè nella fera lagnavafi come fe all’ 
‘eftremità:del dito avelle un carbone acce- 
so, e delle trafitture in guifa di tanti colpi 
di martello .. Feci ripetere la emiflione del 
‘fangue,non omifi il‘bagno,ma fenza allevia- 
mento alcuno. Allora:fu che applicai fopra 
il dito una faldella di fila imbevuta nel li- 
quore anodino . Quefto medicamento 'do- 

«po pochi minuti gli produffe qualche cal- 
ma , e qualche tempo dopo.non'più»fenti- 

‘va quel fuoco ; ne quelle trafitrùre al dito. 
-Ricorfi allora all’ unguento mercuriale, 
dopo due ore ripetè il bagno , dopo quefto 
l’opiato locale ;\e l’ unguento. La mi 
| ui 
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fu meno‘agitata ;.e:tanto la febbre ; quan= 
to il dolore furono più miti, ed il cordo» 
ne ; che trovai nellinterno del braccio 
fvanì in feguito d' umimpiaftro ammollien- 
te. Nel duodecimo tutto era in calma, 
onde fofpefi allora irimedj locali, e nel 
decimo ottavo lo lafciai perfettamente 
guarito . È 
Osser. III. In feguelad’unatrafcuratà 
puntura, cheriportato. avea una donna | 
d’ anni: 30. nell’ eftremità del dito medio 
della finiftra mano gli fi enfid la parte, ed 
all’ enfiaggione fopragiunfero la febbre , il 
dolore lancinante , e l'infiammazione . Per 
fei giorni applicò ora un erba ; ora il bu- 
tirro, edin ultimo ricorfe al ceroto am- 
molliente . Con l’uso di quefti in luogo 
di diminuirfi accrefcevanfi i fintomi, e di 
più fu forprefa da un dolore nell’ afcella 
corrifpondente con enfiaggione delle glan-. 
dole . Tale era lo ftato della Paziente allor- 
chè io la vifitai per la prima volta. La ri- 
gorosa ‘dieta , la febbre di nove giorni con- 
tinui, ela vigilia 1’ aveano debilitata a fe- 
gno , che non ebbi luogo ricorrere al falas- 
so . L’ eftremità del dito era molto tumido, 
e di colore lividaftro . Propofi immantinen- 
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te il bagno; ed applicaifopra tutto il dito 
una:pomata compofta. dolio di: mandorle 
dolci, di fpermaceto:, edi cera , con pochî 
grani di opio .: Mi produffe queft’ allegeri- 
mentordi dolore, e mi:permife l’ uso dell* 
unguento imercuriale.. Nel quinto dopo 
l’applicazione delimereurio; non omefli gl’ 
altri-locali rimedj., :fi diminuirono:i finto» 
mi, edinfieme l'enfiaggione, ed:il dolo- 
re fottol’afcella : Nell’eftremità.del dito. 
però erafi: formata. una groifa bolla; dalla. 
quale («apérta;con la;punta del lancettone): 
$gorgò un torbido fiero.. Dato efito all’ ico= 
re fierofo con le fole fila:applicate fopra la. 
ferita, e la continuazione. della. manteca 
fuddefcrirta reftò. cicatrizzata la piaga in 
giorni dieci .. ito Sab ibai odissea 
.. OsseR; IV... Sopragiunfe un acuto lan- 
cinante dolore nell’ eftremità del dito indi- 
ce della.mano deftra ad un. giovane fervi-. 
tore fenza alcuna eftrinfeca cagione. Al 
dolore: fi unirono la febbre, e.l'enfiaggio- 
ne, ed un.roffore erifipelatofo, ‘che fi 
eftendea non folo in tutto il dito', -ma al- 
tresì occupava;porzione del dorfo della 
mano . Applicò al luogo infiammato ; (ed 
al dito uri impiaftro di latte., e mollica di 

to pane, 


\ 
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pane ;. dal quale non folo non ottenne quel 
giovamento ; ‘che egli:fperava ; ma in ve- 
ce fempre: più fi eftefe la .tifipola .verfo 
P'antibraccio , e giunfe quafial cubito . 
In quefto ftaro obbligato a reftare inletto 
tanto per l’acutòo dolore, ela febbre; 
quanto perla rifipola fi fece:condurre in 
quefto Spedale: Nella .vifita:,: che io gli 
feci. -giudicai* la malattia ‘un  panereccio 
della feconda ‘fpecie:. L'età. di anni 22., 
il fanguigno temperamento ;' e.l’infiamma: 
zione mi determinarono ad ‘una:largà emis- 
fione di fangue:ad una rigorofa dieta, ed 
alle frequenti bibite antiflogiftiche'. Per il 
locale poi oltre ‘all’ impiaftro', di cui già 
facea uso $ gli ‘prefcrifli il bagno; e l'ap 
plicazione indi dell’ unguento.mercuriale . 
‘ Mi'produffero queftitebme ne? precedenti 
calrlarifoluzione:;'e dopo 14 giorni efcì 
dallo fpedale perfettamente guarito... 
!/ «Nel panereccio:, ‘allorchè fopragiun= 
gono allatumefazione il roffore, la febbre 
ed ilidolore?lancinante ; ognuni sà, che: 
fuecede da fuppurazione > Nè recar dee 
‘meraviglia fe alla febbre fiv unifcono le 
convalfioni ; ed'il delirio, giacchè le par. 
ti, “checcompongono 1 éftremità: delle a 
ILq | | ono 
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fono dotate d’° uno fquifitilimo fenso , 
come fede dell’ organo del tatto. L’ umo- 
re ivi riftagnato acre di fua natura irri- 
ta , e diftende le nervee tendinofe fibre 
dalla cui diftenfione nafce l’acuto lanci- 
nante dolore, che cede foltanio allorchè. 
il riftagnato umore giunto al grado di cor- 


 ruttela produce la fuppurazione . La cos 


tidiana fperienza ci dimoftra , chelas. 
cangrena, la carie , e l’immobilità del 
dito fono le ordinarie confeguenze della. 
fuppurazione . Gli ammollienti come di-. 
anzi abbiamo dimoftrato , non fono fem- 

pre fufficienti per impedirla. I mezzi pro- 
politici dai noftri Antichi non meno di quel- 
li. indicatici dai più recenti fono in prati- 
ca inutili, e fpeffo contribuifcono a ren- 
dere più gravi gli accidenti, e più lunga 
la malattia. La rifoluzione adunque , fe- 
condo l’efpofte offervazioni, è il mezzo il 
il più facile, il più blando , edil folo per 
guarire il pamereccio fenza accidenti, e 


- fra i tanti rifolventi di cui abbonda la far- 


macia , il mercurio è il più valevole ed ef- 
ficace mezzo per ottenerla . 
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